(N (4L o

Amo VI Domenica, 1

%

r ".l‘l &)

Pat 4

Pl

PERIODICO MENSILE

0

BIBLIOGRAFIA FRIULANA

i

1l Prof L. A. Ferrai ha pubblicato nell” Archivio
storico Lombardo ( Anno XX, fase, [I, 1893 ) il fram-
mento i 321 versi eroici del poema di Pace dal
Friuli che lia per titolo: Vieecomitum et Turria-
norwin belle duce Maphweo Vicecomite et natis, la
lotta ciod de” Torriani contro Maiteo e Galeazzo Vi-
sconti per il rvicupero della signoria di Milano nel
1302 Questo frammniento non ci era noto che per i
primi cinquantanove versi riportati dall’ Ughelli a

ag. 93 del tomo V dell’ Italia Sacra a proposito del

atriarca Pagano della Torre, al quale (allora Ve-
scovo (i Padova) Pacededica il poema. 11 prof. Ferrai
scoprt il resto del frammento in nn ms. misell. car-
tecen della Braidense, trascritto di mano della fine
del 400 o del prineipio del 500,

Vi manda innanzi (pag. 3~10) delle considerazioni
sull antica letteratura latina prewmanistica e delle
notizie sull’ autore e sul soggetto del lavoro, conclu-
denlo clie «la mediocre importanza stovica del do-
«enmento — poiché non contiene materia narrativa
che gon 81 ritrovi presso parecchi cronisti lombardi —
«pud in parte essere compensata dai meriti letferarii,
«tanto pitt notevoli se noi considertamo clie questi
¢esametri d' imitazione vivgiliana, ehe rivelano un
«possesso sicuro della linguy, delle locnzioni e dello
« stile di Virgilio, precadono di parecehi anni I'effi-
«cace prosa latina del Cermenate, e le opere poetiche
« del Mussato e del Ferreto». -

Il testo, eurato con saggia critica, & illustrato da
note storiche, e per la parte letteraria dai confronfi
cou Virgilio, del gquale si riportano I vegsi imitati
dal Pace.

Di questa pubblicazione, come di cosa egregia anzi
eceellente, scrisse le Nuova Antologia nel fascicolo
del | agosto p. p. onde non mi resta che aggiungere
qualche schiarimento sull® autore Pace dal Friuli.

Sul finire del 200 e principiare del 300 vivevano
in Friuli pit persone col médesimo nome di Pace,
delle quali la memoria giunse fino a noi; uno percha
ricordato in pubblico atto del 1283 come fratello del
Vescovo di Emonia o Cittanova, 1" altro perché No-
tajo che rogd a Gemona e dintorni negll anni 1300-
1302, e si questi che quegli si qualificano come resi-
denti a Gemona, ¢id che escluderebbe | esservi nati.
Intanto un altro Pace che si diceya del Friuli o di
Aquileja (che perd senza cadere in contraddizioni si
potrebbe eredere tutt’ uno col ricordato fratello del
Vescovo ) lefterato e Prafessore nello studio padovano,
circa dal 1293 al 1319 almeno, illustrava la sua pro-
vincia nativa e la caitedra con opere poetiche, delle
quali pervennéro a noi un poemetto elegiaco di novan-
tadue distioi sull' origine della Festa délle Marie che
eelebravasi in Venezia il 2 di feblirajo d"ogni anno,
e il poema del eni frammento abbiano ora parlato.

I distici, che portano il titolo &revis descriptio
[esti gloriosissimee Virginis Marice ad hanorein illu-
strissimi Ducis Venetorum domini Pelri Gradenico,
furono pubblicati prima scorrettamente nel 1749 da
F. Cornaro che li trasse dalla Mareiana, poi con ogni
cura e con erudite annotazioni da E. Cieogna nel 1843.

Sull* autore poeta varie eranc le opinioni: chi lo
voleva de Fevraria (leggendo | abbreviazione de
For. per de Fer.), altri de Forlivio, ma i piu de Fo-

r@julin, con tanta piu ragione che altra volta lo
avevano visto ehiamarsi de Aquildja.

Venne il Liruti; e avendo potuto provare con do-
cumenti che nel 1283 ¢'ern un Pace residens Gle=
mone, e nel 1298 un Pace maestro stipendiato di
grammatica in Udine, & nel 1300 e segg. un notajo
Pace abitante in Gemona, fece di tutti una sola per—
sona c¢ol professor Padovano, e ce lo reguld come
nativo di Gemona ; onore che, grazie a lui, ¢i con=
tinuano dal Cicogna in poi taiti coloro ehe paviano
di Pace dal Friuli.

Perd in tanta nostra miseria, non bisogna cosi sw
due piedi rifiutare il dono. Ho detto che senza con-
traddizione si pud ritenere che il Pace, frafello di
Egidio Vescovo di Cittanova, ricordato nell'atio 1253
come domicilialo a Gemona, sia il medesino che poi
passy a Padova; e peveid per quella sua residenza
possiamo contarlo tra le nostre illustrazioni; salvo
di non confonderlo anche col Pace Notajo, il quale
se rogava qui nel 1300, non potova insegnare a Padova.

><

Un’ altra pubblicazione che ha aitinenza col Friuli
fu fatta dal Co. Antonio Medin : eiog i\l Carme lating
econtro £ Turchi dopo la privea incursione wel Privli
(1472) — Venezia, Visentini 1893, Sono distiel latinl
di frate Anton'o da Padova, eremitano, tratti da un
ms. della Guarnacciana di Yolterra. L'antore descrive
quell’invasione ed eceita alla difesa, dacche sovra-
stava la minaccia i nudve ¢ pit disasirose ineur-
sioni. Ne discorre la Nuova Antolugia nel fascicolo
del 1 ottobre corr.
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Le Pagine Friulane nel n. U pubblicarono una
severa ceritien del mio arvticalo — Gl sloveni det
Friuli: — eppereio son convinto clie per lealla vor~
ranno accettare due parele didifesa, Suppongo anzi-
tutto che i lettori imparziali non abbiano trovato nel
mio seritto nd politiea; né pretese, perche. fin da
principio io stesso dichiarai le nostre lapidi di poco
valore storico, e perche dove ci sono diflicolta esposi
la sola mia opinione, rimettendomi sempre al gindizio
alirni. E poi, che cosa volli dedurre dalle nostre epi-
grafi? Un fatto che nessuno ancora, tranne il mio
critico, ha messo in dobbio; eioé che gl sloveni nel
secolo settimo od oftavo erano nel Frinli, e ehe [u-
rono da principio un popolo col lero confratelli. Or=
bene: ancle il Canti nell’ anno 571 trova gl slavi
nell' Uiria (Storia Un. lib. X); e il Giambullari serive
di loro: — negli anni della salute circa 600 wun'allra
mano di questa medesima gente (come uelle epistole
del prefato papa si legge ) usciti di Bormia ¢ di
Stesia, oceuparono la Stivia, la Croazia, la Bos-
sina, la Dalmazia e 1" Istria, vi st fermarono per
loro stanza, ¢ chicnmarono il tulto la Schiavonia
( Storia dell’ Europa, lib. V), Cosi pure degli sloveni
in particolare la pensa il Podrecea, dopo altri serit-
tori citati da Iui nella Slavia Ialiana.
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& laddove il mio critico mi taccia di

1l peggio perd & la ‘
mala fede, @ come falsatore della stevia, Riguardo a
questo gli conto subito che il wmdliesimo 1047 della
lapide ‘di Concordia 1"ho preso dai — tird di
Concordia di D. M. Belli — pubblicati nell’ Appendice
del Cittadino Italiano: o che le parole — 7l quale é

posto nel sito ove risiedono gli schiavi — non sono
mie, ma di Q. Viviani, traduttore abbastanza auto-
revole di P. Diacono, Fatti de’ Longobardi |. ¢. ¢. 23.
Sul resto dispiacendomi delle intenzioni malvagie at-
tribuitemi e che non mi vennero neppure mai in
mente, davo congratularmi col mio eritico che stima
iutto facile, e lo pregherei di correggere |" epigrafe di
8. Quirino; e poiché rilevd tanto bene sovra un gra-
dino ' Antro le parole: — Mattia Cozmalisper fece
fare — doyrebbe legzere un'alira iscrizione difficile
che si trova a 8. Pietro. Se riescira, gli batteremo le
mani.
San Pietro al Nalisone, 24 ottobre 1803,
D. A. G.

D. A. G. fece appello alla nostra: lealta: non ce
n'era bisogno: la lealta ¢ un dovere, per noj, al
quale obbediamo anche senza spinte esteriori. Rignardo
alla data 1047, deve trattarsi certo di un errore di
stampa.

L S T~
UNA PROTESTA.

I successori L.e Monnier di Firenze ristampavano,
nel 1890, le Novelle Vecchie e Nuove di Francesco
Dall'Ongaro, le quali — benché un po’ invecchiate —
8i leggono perd sempre eon piacere. 1l chiarissimo let-
‘terato Paolo Tedeschi, sul periodico La Provincia di
Capodistria, fa — contro queste novelle — nna pro-
testa, che crediamo doveroso viprodurre, « Premetto »
— egli dice — «che ho sentito sempre una viva sim-
Jpatia pel Dall’ Ongaro, pel poeta di nobili sensi pa-
triottici, per 1" autore degh indimenticabili Stornelii,
Coma triestino, poi, lo rammento sempre con istima
ed affetto, quale uno dei pin validi eollaboratori della
Fayilla, ed infaticabile onel promuovere con altri
egregi il risveglio nazionale. I tempi in cui egli visse
a Trieste furono tristi assai; allora si era in pieno
assolutismo ; Ia scunole tedesche, il dialetto natio guasto
da molte voei straniere. Si capisce quindi come il
Dall’ Ongaro abbia nelle sue Novelle ereati certi tipi
o non veri, o alterati, che ¢i danno ai nervi oggi;
e da certi esempi che aveva sotto glt occhi sia stato
indotto a falsi giudizi sullo stato di tutta la Proyincia.
Perdoniamogli quindi le sue kellnerinn, e le fraile
e niolti personaggi delle sne novelle studiati alla
sfuggita nelle osterie del Carso. Upa sua scappata
perd non ho potuto tollerare in pace venlicingque anni
or sono; e mi rammento di avere seritto — La sagra
dai Semedella (Vedi Tra filo e filo, Treves 1870)
appunto (uale confutazione ad un'altra novella del
Dall" Ongare — I berretto di pel di lupo — (Rac-
conti, Le Monnier ) in cui si infroduce uno Slavo puro
sangue a fare la prima parte nella festa campestre
di Semedella. Al berretto di pelo di lupo, che non si
vide mai a Capodistria a quella festa, ho contrapposto
il berretto dei nostri paclani e marinai sulla brava
testa di Tomasetto e di Nazario, che sono tipi veri
e tottora vivi e verdi per la grazia di Dio: e la
tuba, ammaccata parecchio, del Prof. Antonio, Dio
1o riposi, sempre vivo alla memoria del nostro popolo.
Ma io non aveva troppa voee in capitolo ; I'edizione
del Tra filo e filo & esaurita; e il berretto di pel di
Inpo & sempre inalberato nell’ edizione Le Monnier,
il quale di serittori istriani e triestini non ha mai
voluto saperne, perché non istampa libri di awtori
tedeschi (21): gli eredi dell'ottimo Domenico Taglia-
pietra informino. .

Ma tutto questo © niente. Nelle Novelle vecchie ¢
nuove de quo a pagina 153 leggesi: «La sua fiso-
« nomia siciliana (d¢ Rosario), la sua franchezza, la
« vivacita delle sue parole mi fecero pensare, quanto

«ci corve fra una provincia meridionale d Italia, e

« quest’ ultima appendice bastarda della nostra pe-
g,nisola' ». Certo oggi, dopo gli es?xgpi' li franchezza
all'On

e di carattere forte, eroico, il D o non iseri=-
verebbe pill queste parole; ma intanto, cio che e
seritto @& seritto, e noi Triestini ed Istriani non ei
faceiamo certo la pin bella figura. Ed & cosi che si

erpetuano. nella famiglie tanti pregiudizi ed errori.
ﬁd. io, per non perdere le staffe, cito semplicements

il fatto, e «parole non ei appulero ».
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MEMORIE FAMIGLIARL

Abbiamo nel penultimo numero accennato ad tin opu-
scolo stampato dal chiarissimo dott, Vincenzo Joppi —
Udine ¢ San Daniele I' anno 1392 — per nozze Pi-
rona - Mijlini. Ora dal medesimo ¢i permettiamo ri-
portare alcune nate storiche sulle rispettabili famiglie
dei due sposi.

« L' onorevole famiglia Pirona, originaria di Di-
gnano del Friuli ed ivi abitante, & menzionata fino
dal secolo xiv. Uno de' suoi membri, Paride Pirona,
sacerdote, vissuto nel secolo xvii, laseid a stampa e

iu ancora inediti, dei componimenti poetici latini
i pregio. Nel 1668 Giacomo Pirona di Dignano otte-
neva la ciitadinanza udinese; ma breve fu la sua
dimora in Udine, ché i suoi éiscendenti si ristabili=
rono ir‘ Dignano ove avevano maggiori inferessi,
L' abate” Jacopo Pirona nato nel J789 in Dignano,
ripiantd la sua casa in Udipe ove per lunghi anni
rofessd filologia latina nel Regio Liceo, del quale
Rx anche direttore. Fu raccoglitore intelligente di
libri e manoscritti storiei friulani, ehe il di lui nipote
comm. Andrea Pirona donava alla civiea biblioteca
andinese. L'opera poi piu insigne, colla qualé il va-
lentissimo abate Pirona lasciava alla sua patria un
monumento durevole, si fu il Vocabolario frivlano,
edito nel 1861, giudicato il migliore di quanti ne
vantino i dialetti italiani. Collaborava a questo in=
gente lavoro il di lui nipote soprannominalo comin,
Giulio Andrea, professore emerito di seienze naturali
nel patrio Liceo, nelle quali molie e dotte pubblica-
zioni fecero noto il suo nome ad insigni sodalizi
seientifici nazionall ed esteri. Ora lo stesso allargando
di molto il Vocabolario frivianc, con pertinace ed
jlluminata fatica & giunto oltre alla meta di un'o-
pera che dara nuova e splendida prova del suo va-
lore nella lessicografia.

« La famiglia Mijlini & ricordata negli atti sanda-
nielesi fino dal secolo xiv fra le prime del lnogo,
ove i suoi membri furono sempre onorati delle mag-
giori magistrature e parvecchi esercitarono il nota-
riato. Mattia Mijlino notfaio, scrisse un leggiadro
carme elegiaco latino sull' inondazione del Taglia-
mento nel 1561 ed un di lui nipote Giovanni, prete,
lascid manoscritta una traduzione italiana del veceliio
Statuto del comune di S. Daniele.»
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Car. Uco BEmNELLO. — Miario del Viaggio
inlorno wl globo della Regia Corvelic
ilaliana « Veltor Pisani» neqli anini 157 1=
72-73. — Seconda edizione, — Udine, tipografia
Domenico Del Bianco. (1)

Il capitano Ugo Bediuello scrisse questo Diario ru-
bando qualehe minuto al riposo che le funzioni di

(1) 8i vende a vantaggio della Socletd Dante Allghierl presso
la libreria Gamblarasi e Tosolinl e presso I' Emporio gioraali-
stico di Achille Moretti, in Udine; presso la libreria Paternolli
in Gorizia; nounché presso i principall libral in. Trieste, a Lu-
gano ed aitrove,
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ABBONAMENTO, per un anno: nel Regno lire 34 all'estero lire 4.

Esciranno non meno di dodici faseicoli anunalmente, di sedici pagine. — Un numero separato, centesimi quarnnta.

Sommario del n.9 10, annats VI — Dialett furlan, Sonet; Plero
Bonini, — Al mavchad di Vile, Ing. L. Gortant.— Un eividalese
a Vienna durante la rivoluzione dell' ottobire 1548, D. 11, B, —
Un® ascia preistorica, Olinto Marinelli. — Cennl storicl sul
Comnni dei due Forni Savorgnani, don F. D. §. — 4568, 17
settembre : feste falte in Venzone e Gemona nell’ anniversario
della pace tra loro conchinsa (Documento, comunicato dal
dutt, V. Joppt. — Scritture in onour dei Princlpai de Cuarva
(bistretto di Pordenone), documento di importanza dialetto-
logiea risalente al secolo scorso. Da collezione Joppt, — Con-
tributo allo studio del dialetto frinlano ; Etimologie, L, Peteani.
— A FPietro Zoruttl, poeta, illeso dal fulmine la notle del 4
satten.bre 1823, G. B, Zambelli,

Sulla copertina : Bibliografin frinlana, cav. don Valentino
Baldissera. — In rispostn al «Pretore», D. A, G. — Una
protesta, Paolo Tedeschi, ~ Memorie famiglinei, — Fea 1 hei
e giornali. — Elenco di pubblicazioni recenti di nator friu-
lani o che interessano il Frinli. — Notiziario,
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DIALETT FURLAN

i
'SONETT

Mi ven la fole cuinlvi ciarls di lor
Che nassuds in Friul, furlans di pari,
Ur semée, ma chaldit! brull e ordenari
Lu dialett nestri, che non d’é di mior.

Dialell famos che si po viodi in flor
Se si léi Coloréd o il grand Lunari;
Dolz come ¢hant di ucell e, par contrari,
Plen di moto e di gnerv, plen di calor.

Sinlil ce ¢har: Une gnott come 'l latt...
Nuliss la tiare e il rusigniil al vai
O’ al togche il etr... Venstu eun me, ninine?

Sintit la fuarze: Al bute su un timpatt:
Eco al tarlupe, al sacode, al sbridine,

Alsglove, al sdrume, al fruzze e il fole us trai.

Piero BONINL

AL NARCHAD DI VI

Il mar¢had di Vile, come che duch san, al
schad il prin lunis dopo la metad di otober;
marchad famds pe’ grande cuantitdd e va-
rietdd di nemai che si métin in mostre, e
pe’ gran fole di int, che edr la da dutis lis
busis de’ Chargne ¢ dai principai centros del
Frinl. In chel an che sucedd ce che voi a
contd, jessind stad s¢hars il fen e6lpe il sée,
lis vaghis a’ capitavin donge a ploton, ¢ a
Iande a’ pareve che se la sintissin su pe’
schene che i marcghedanz a’ voressin pretindiud
di compralis a presi rot. I purciz al contrari,
come se la vessin nasade che saressin stiz
vendiiz cul 1or a Porele, o' vignivin indavant
fasind la strade a zete e uicand come daniz
in segno di proteste parcé che ur toghave
di viazzad a pid, duld che i purciz di cualche
importanze Imu simpri v il privilegio di
marchile in carozze.

Jiel a hainore la vile a’ pareve un fur-
midr; la int a’ entrave a trops e buligave
par duch i ¢hantons. Di lung fiir pes con-
tradis a’ si viodevin metudis in schirie ba-
rachis di panine, di covertoriis, di dalminis,
furnéi cun gran fressoriis di bueriis chaldis,
e zeis e sacs di

Miltiz, pirtiz e coculis
Ch’ al & tan' bon mangia,

Su la plazze da™fontane la caniie si spreg-
cave da ridi ator di un omeniit ch’al faseve
bali I'ors; poc lontan un gram di feminis,
cu lis mans in hos, a’ stavin a sinti a boche
vierte un galantariot ch’al vosave : — Tintinis,
parone, e scivildz | — La plazze dal marchad,
no ocor nanche di dilu, a’ ere plene come
un scits; ce zigave di une bande, ce contra-
tave di ché altre, e di cuand in cuind il
sussiir I'ere dominad da’ vds di qualchi vache

chargnele, che diseve: — Moo ! — peraule
che corrispuind al nestri: — Po capi! par

chél presi podés netassi la boche !

Une revendiule di Claut a’ zirave atdr
al marchidd vendind chazzis e seddns di
en, tairs e spechis; e lave vosand :

— Nilv fits par un sold ! Nity fis par un

sold !



~Une gortane di chés sparagninis ai cor
donge e j' slunge un sold par vé tanch fiis.
La revendiule a’ j'n presente un,

— E chei altris vot?

— Altris vot? Seiso mate, savogneli?

- — Sareéis mate vou. Lais pur vosand niv
fliis par un sold!

— Va benon : niv fits, o fius niv, al sard
simpri un fois di chei navs, cholile cemiid
chi vuelis.

- La gortane confusionade a’ implante la
revendiule cun t’ un — lait a fassi frizzi ! —
e a’ smuzze vie biél svelte tal miéz da’ fole,
che za scomenzave a fa bossul ator di lor.

Di un’altre bande une femenone del chanal
di San Pieri, brave parone di chase, che
sa il fat so al par di cualuncue, a’ fas buta
sot sore da un marzér une tasse di fazzolez,
par sciélzint un fuart ¢ di bon coldr. Final-
menti Iu chate e domande il prési.

— Cinquante sold.

Jé a' torne a esamind il fazzolet, lu smire
cuintre la liis, e po’ a’ spude fir la so
sentenze :

— Senze sth tant a cincuantd, jo us doi
~trei lives ; si seis contént, ben, se no, us el
lasei. : :

- — Us el darai juste parcé chi seis une

femine di chés che no han il ¢hav a nolis !
— i’ rispuind il marzér. E cun dute galan-
tarie j’ el presente ben ben invuluzzad in
t’ une charte.

In chest mescediim di int d’ ogni coldr e
d’ ogni generazidon al & da I"impussibil che
no si vebi di c¢hatd anche cualchi predi.
Infati eco la un, che si ¢ fermid davant di
une barache di Sanz ¢ Madonis; anzi I’ ha
za sierdd contrat par un Crist di chei a bon
pat. Ma posto ch’a’n d’ & diviers faz sun chel
stamp istés, al si met a voltaju, a zirdju ¢
a mescedaju ducuanch par tivant fie un senze
pechis. Il venditdr par finile j’ dis:

— L& inutil eh’al mateéi tant, sidr capelan ;
za chest o chel al & dat un diaul (*).

Insom la vile un roscan al ha slargidd
par tiere in biél ordin dute la so' baterie
di c¢iz e di scugelis. Cenoné ai capite donge
une culinasse, un poéc schaldade forsi dal
vidz che veve fat, a’ si scrofe ju tel miez
de’ mercanzie e si tache a esamind un par
un diviers capos. Ma chest ' & masse grand,
chel e masse pizzul, chest ca al sune di
rot, chel 1 vie al ¢ scuarnid @ fato sta che
* torne a alzassi s sospirand, senze vé chatad
ce che j' coventave, e si 'n va cun Dio, —
Pde dopo il rosean si & inacuart che une
des sds citis a’ fumave tan’ cu ce. Jo po’
no sai nuj altei plui di cussi, e no podares
dius ce sorte di mignestre che bolive a
dentri. Che vebi mitiid ale a cuei la culi-
nasse ?

In conclusion. duch lu dis ch’al ere un
marchad di maravee, un marchdd numer un,

(1) Al é comun Il dét: L*¢& dit un diaul, al diseve chel
ch’ al vendeve Cris¢h,

che da un pi¢z no si viodeve il so compagn ;
¢ I'e cert e sigin che si saressin faz afarons
se propri sul plui biel il dianl no j’ vés metid
la code.

La zornade in principi a’ pareve des plui
bielis. 1l cil al ere serén ; al tirave un aerin
sutil sutil, ¢ch’al taiave la muse, come s’ al
ves dormid la gndt su la név che veve za
sblanghidd lis cretis di Clap Savon e de’
Tinizze. Ma a miezze matine il sciroc al si
taca a buta su, e dopo vé c¢hariad in pre-
mure, al mold ji di mostre un prin schas
di ploe, senze nanghe vé tante creanze di
di: — Ocho, fantaz, che cumd a’ ven ché

_gnove !

Subit pal pais a’ nascé une gran confusion
di int, che si sbandave di ca e di i, tirand
jit mocui e maledizions, di barachis che si
cuvierzevin, di crassignis che si puartavin a
sotet, di bestiis che tal lor lengaz a’ disevin
I"ire di Dio cuintre duch i marchdz dal
mond e chel mostro che jii ha inventaz. In
miez a chel dai dai nol mangha cui che cirl
di tird I'aghe al so mulin. | ombrenars, par
esempli, a’ vierzérin subit il véli e scomen-
zarvin a fassi larg sberland a plene vés: — Om-
brelle, ombrelle fine, qua " ombrellaro, om-
brelle! — Ma plui fortundz di duch a’ forin
i ustirs, che in t'un lamp si vederin i tinéi
e i sotpuartis cussi plens di int di no podessi
nanghe pari.

— No I'¢ mai un mal, che nol sei il so
ben — a’ pensavin dentri di 16r; e intant
a’ bailavin a di ai aventdrs: — Ah fis, ce
disgracie !

In ta’ prime ostarie dal pais si chatavin
ator di une taule un pelear di Vinai, gras
come un purcit, che par insegne del so” mistir
al puartave i vistiz rimessiz di piel; un fantat
e une fantate di Fielis, che s" intindevin plui
cui voi che cu la boche; un ¢halgumit spa-
depurcitis oritind di Comeli, ma ing¢hasad ad
Amar da une man di agn, e un_altri char-
gnel, sgalindd come un menan e saltad fir
Dio sa di ce bose, che par intizia la séd se
gioldeve a mangid pan e salam a cuatri
ganascis. La ploe a’ manda anche in che’
stanze diviers di for; fra i altris van notaz
doi zerbinoz _di Glemone, plens di bontimp,
che vevin non Tonin e Tonut. A’ erin poc
mancul che strafonz, ma vulind puoartile
cimade, a’ faserin la lor comparse chantuz-
zand la famose vilote :

Cuand ch' o’ levi su par Chargne
Jo no levi mai di band.

Olmad il pelear, une lor veche cognoscinze,
ai si faserin donge, disind :

— Bon di, mestri Suald e la companie.

— Oh ce meracul! Enche vo’-atis a Vile ?
Vignit cid, vignit ca sun cheste taule, za
ch’al & enchemd un fregul di puest : sentaisi.
Hai po ben da char di viedius ; meti pegn
ch’a' ¢ la prime volte che vignis in Chargne.



— Fasét ‘.i;_hél cont — al rispuind "fonhj‘

— E cemiid vadie ? .

.
.

— No I'¢ chel mil che si sperave. 0" viod

po’ cun plasé che anghe vo sés san come
un pes. I& ce panze che fasés! -
— Stimi jo ch’al fas anche stomi! — al

sosunz Toniit. — Parone, si podaressie vé ale

di mangia ? K un bocal di chel bon, mi raco-~
mandi. ,
A’ si sintarin, e senze bisugne di presen-

tazions, a’ tacarin subit discors cun dutis
lis personis ¢h’a’ erin ator da’ tanle, come

che sucéd pal plui in chesch incontros.

— Ce diaul di timp che vés in Chargne !
— al bruntulave Tonin, scoland ju I’ aghe
ingrumade su lis alis del ¢hapiél. — E’ han
lafé rason di di che Tumiéz al ¢ | urinal
dal Frinl: si sintilu ta I’ odbr.

— D’atdm al plav par dit — al osserve
il pelear.

— I’ jé vere anghe cheste. Za, benedete la
vierte ; ce diseso vO, fantate ?

— Ben par cui co va a rosis — a rispuind
la zovine di Fielis. — Jo dis invece ch’al &
un ditl a viodi a |4 cussi malamenti un
merchad di cheste sorte :

— Vés rason ; a' mi displas tal et anche
a mi; je I'hai ditial juste modant culi al mio
compagn. Ma cui sa che anchemd il nil no
si sfanti ?

— Intant sintin ce impression che us ha
fate la Chargne — al domande il pelear. —
E prin di diut, ce us pariel da nostes pucmes?
Viu, Tonitt, chi seis diletant.

— Po no stemi nanche a vélis in di ment!
Se la dote che han a chase ¢ fos come ché
che si puartin indues, beaz i chargnei! Ma mi
soi persuadiid che ue no zove traur di voli
¢ han di vé tel chav nome i pureiz.

— La maledizion j° podessie cori! — a
cisiche la fantate al so compagn.

E Tonin ;

— Mestri Suald, .¢h’al ha a man dute la
Chargne, al dovarés scomenzi a finus co-
gnossi lis raritaz di cheste vile.

— Raritaz ? Ce raritdz ?

— Chod, ce che I’e di hiel, po.

— Ah L. Ma, sa us plasin las piscandes,
par esempli, a chi ator an d'e dés. Vignit
ca sul balcon, mo’. La prime a' ¢ in che’
busate di 1a da I"aghe: a’ si clame la Plere,
Ma a’ & un pouc lontane...

— Za; par cumd lassinle pur da bande.

— La seeonde a’ & cassi parsore, su la
mont di Laue. Vedéiso che’ strisce blanche
ch’a’ ven jii tal miéz dal crét?.. Ben, ché
a’ ¢ la Radime.

— Une strisce no ¢ une piscande — al
osserve filosoficamenti Tonfit.

— L'¢ vér; ma lassait ch’al piovi enghe
un pouc e vedareis cemiid ch’a’ s”invie ji.

— Alove la saludareés tant par no’ altris.
Il erét st al mi plas: al ha une eiarte mae-
stdd ch’al impon.

»

une femine cli’a’ steve masinand. — «Eh
magari ch’a’ fos mé!us e’ darés volintiron

vt/

— Puh! chest al & un nuje a pét dei créz
che no’ altris vin in Comeli! — al tabie il
%ha_lgur‘_nit,- cholind sul serio lis periaulis di

oniit. - :

— La curiose po” a’& — al seguite mestei -

Suald — ¢h’ al par come samenad di lanic
blanc. Chalait ben, mo’! e
— Si po’ L L’¢ un fat di veretid. :

— Ben, a' eontavin i nostis vieilis che chel

~

blanchi¢ chi viodis no I' @ ati che favine, Veis

di savei che une volte in Chargue las viles
fiie di man a vevin in comun il for ¢ il mulin,
dula che I"aventor al doveve cudi e masind
da sé. Il mulin di ehei da Lane al eve pre-
cisamenti lassi sore il crét, in tal riu da’
Radime. Un bi¢l di si presenta su la puarte

un povaret, che s”al ochr al ere nosti Signdr,

a domanda un po” di farine par caritdad a

jo» — disé. — « Po" a’ sara dal ciic sa no ¢
voste!» — disél lni. — « Sintit » — a’ insist
jei — «se cheste favine a’ & mé, uéi che il
giaul la puarti vie. » — No veve nenche finid
di zurd, ch’al capite il giaul in persone, e
senze di né trei né coatri al insache la fa-
rine ¢ al cdr a’ spolverdle jir pal crét da’
piscande.

— Ali! E'"j "ha stati ben! — al vose Tonin.

— Po fole! Pechdd nome che il giaul al
seti daventad vitili: se no, al di di uéj in
sintaressin di bicles e chenzi e fiir di chenzi.
Di ogni bande si ¢hate int senze peraule,
ch’a’ no ha nissim serupul a zurd il fals no
baste par un pugn di farine, ma nenghe par
ale di plui gros.

Al fantat di Fielis no j" paré vere di podé
spudd fiir une veche senfenze chargnele:

— A’ & come ch’al dis il sclav: se zura-
ment val, la vache a> & mé.

Il pelear al tird indavant cnl so discors:

— Un”ate raritdd, ch’a’ si chate donge
Laue, a Chavajins, a’ son las casses dai Gans,
fait cont come trei vintules sgiavades ta’
piere vive: an d’¢ une enche ad Invilin,
un’ ate compagne culi a Vile, insdm il mer-
chid, ma cheste a’ & sfonderade, mentri las
nostes a Chavuojans, dopo tanch agn, a’ son
enchemd intervies. Voelin di che 1 Gans a’
fos une int salvadie; s’ impirin enchemd 14
sui crdz ch’a’ sgrifignavin par spizzassi las
ongles (1), e I"ultim c¢h”al & restad di e¢hd
giarnazie, i’ han fate la pi¢l apont a Chayu-
jans, sebén ch’al ere un boedn di nemal
sospetbus e goardingul, e cun t une foarze
di leon. Eco cemiid che je I'han petade :
a’ larin a clamalu par che ur dés une man
a sclapd un ¢oe di rdul; e aprofitind di un
moment che lui al veve fichdd las zates tal
sclap tignfid viért par miéz di un coni, cun
t" un colp di mazzuele a’ faserin saltd vie il
coni, e il Gan al resta ¢hapiad come la holp

(1) Le strie o solchi dei ghiaceial.




in ta’ palizze e nol podé plui difindi la so’
vite ().

— Chestis 2’ son storiis di chés del antig
testamént — al dis Tonut. — Anin mai a
sintassi, ch’al sard micj. £ a proposit di
~cocis, jo o' resti che il peledar finore no nus

vei fat peraule di un’altre rarvitad di Vile:
dei Gs di ¢chavale turche,

— Che sante Liizie mi svaarbi se ju hai
mai sinttiz nenghe a nomind! — al rispuind
mestri Suald cun t'une ingenuitdd ch’a’ j’

- stave tan’ ben che mai sot il so vistid di
~ miezze picl.

— Gran fat che sein une novitat par v,
che savés tantis bielis liendis, in timp che
la lor fame si ¢ stabilide da sécui fin a la
basse! In ogni mid mi ¢hol jo Uimpegno

~di viarzius i voi. Une volte un vilot, che nol

cognosseve lis cocis, il prin viaz ch’al la for
di Chargne an vede par combinazion in t'un
pais dal Frial..

— Al sara stad a Venzon, la che son i ca-
vogars — a’ interompe 1’ ustere, che si ere
fermade un lampin a scolta.

— Uh ce lengate! O disevi dunche che il
vilot al vedé lis cocis e al domanda ce robe
ch’a’ jere ché. — «Us di chavale turche»
— j rispuinderin. — « £ cemtd si fasie a
fdju nasci, po’?» — «Oh, I'¢ un afar di nuje,
baste nome puartiju sun t une piche di
montagne e molaju ji. Land a tombulis, I'iv
si schalde e al nas il ¢havaliit.» — Il ¢har-
gnel non vole altris; e comprade une coce, la
puarta di strade insom di une montagne
sare Vile (E'c va ben, a Lauc, cull parsore)
e la mold. La coce s’ invia jit pe’ rive a ron-
dolon e @’ fini cul Ia in frozzons date di un
sterp. Un jeur, che par combinazidbn al ere
platad i dentri, al s¢champe fir spaurid, e
vie di corse pai praz. — « O chavalut, biél
chavaliit, Dio ti mandi a Vile in te me stale! »
— }" berla datir il vilot. I al vigni ju a salz
come un cavret, eredind di ¢hata il ¢havaliit.
Figuraisi! Al ere I propri tacad a spietilu!

Il peledr si scodola lis spalis; chél ch’ al
mangiave pan e salam al fasé un blee, ch’al

odeve jessi tant segno di alegrie che di ma-
inconie ; la cubie di Fielis, invece, e il spa-
depureitis a’ sbrufarin da ridi.

— Cheste si che tache! a’ dis " ustere, no
podind plui tignissi. I voltansi ai doi felegdz (®):
— « Come vo’-altris, po’, podés pde ridi. Ma-
ledizion! no seso forsi di Fielis? Ricuardaisi
dal rischel!

(1) Certe grotte artificiali, sparse in pin punti della Sardegna
che pare servissero di se|lnomrelo, le chiamano cola sas domos
de Faddas o de Gianas (le case delle fate): come altrisepoleci
presso i nuraghi Ul nominano tone det Giganti. Non voolsi
da questo inferire che | Gans di Lauco, e quelle Gianas e quei
Glganti siano tuti’ una cosa : ci basta ayvertire la strana con-
sonanza de’ vocaboli trattandosi qui e la di tombe preistoriche,
D'altronde le Gianas sinonime di Faddas potrebbero corri=-
spondere alle Aganis, le fate acquatiche friulane,

Quanto alla worte dell’ ultimo Gan, che un la dice avve-
nuta a Chiavajano, altel in Avaglio, é la favola identica dell’Er~
cole dei Bruzii, il Mitone Crotoniate della greca mitologia.

(2) Une volte chéi di Fielis si clamavin fieldis o fllisins; e
sl pretind che séin staz batiaz par felegds dopo che un di lor,
& un tal che j' domandd: — « Di qual paese siste, di graziat

—vullad fevelai anche lui par talian, j’ rispuindé: — « i Félego,
signore. » —

1 doi fantaz, che capirin il bordo, a’ de-
ventarin ros come lis boris. A

— Cemid ise cheste del ristiel? — a’ do-
mandarin i glemonas.

— Eh m’intind ben mé jo! — a’ vispuinde
I’ ustere, che contente de’ so’ stocade a’ la a
servi i altris aventors,

Ma jo, che no puarti pél in lenghe, us
contarai culi in confidenze che un felegot,
eh’ al ere stiad cualehi més a Vignesie a lavora
di sartdr, tornad a chase al faseve di no
ricuardassi plui il lengaz dal so pais; a segno
che viodind un ris¢hel bandfmﬁtl par tiere, al

« ha vid etr di domandi cemind che si clamave.

“In chel P ha pojad un pid sui dingh de’ sieste;
di man uarde, al si drezze su il mani in pis
¢ |" mole une croste tal nis, che i fias invia
il sang a spissui, e j' bute il ¢hapiel di ehi
enla. — « Maladet di visghel!» — al rugne
il felegot impensansi dal momént ce ch’al
veve non I"imprest ().

Ma al spadepurcitis no j ere lade a sang
la giavadine de ustere.

— Se olts save la storie dal rischél — al
dis — école ca in doi e doi cuatri.

La fantate a’ saltd sit come une bisce: |

— Vou, galantdom, podeéis muardisci la
lenghe e taséi; parcé che jo par esempli hai
sintiid a di che chei di d” Amar ai han butad
jit un mulin par ¢hapa un giamber.

— Sara: ma ché dal ris¢hel, ha! ha!

— & ché dai zupez?

— Ce zupez? — al sbarbote il damards
scomenzand a sbassa lis alis.

— h! fait il forest, vou!

— Se cheste anchemo no la savés o’ pués
scuacarausele jo — al dis Tonin. Un an ad
Amar ¢ erin saltdz fir un sfulmin di zupeéz
e di saltemartins che fasevin il fisc te’ cam-
pagne, e specialmentri tei priz, roseand dut ce
che chatavin di tener e di verd. La prime
jarbe la vevin brusade par ajar, lassand nome
un frosc culi e un stech cula tant di pode
divertissi a saltuzza st e ji e cussi judd la
digestion. Di fen aromai no ocoreve plui
discori; ma la porche €’ jere che chéi ne-
maliiz no vevin nissune idee di slogid, e che
anzi, al moto, e stevin uzzand i din¢h par
fa la fieste anche all’antiail. In chest frangeént
i phiars damarés, che jerin deventaz verz di
rabie come i zupéz, e pensarin di uni il
conséi per viodi se I'ere pussibil di choli
cualehi provediment. 1l conseéi infati, dopo
une lunge e animade discussion, al decretd
che par finile cun chés bestiis ferocis bisu-
gnave 1 a sterminilis ¢u la sclope. La int
e’ ¢hapa subit flad; e in chel di istes, par

(1) A cheste legende, ch’ a’ é comune a diviersis altris pro-
vinciis d'ltalie, ‘»rolmhilmeuu al aludeve anche il Co, Evmes
di Collaredo ne I'otave:

Arivat po & Ia patrie in ben pos dis,
1) é fat d'un faveld tas ters e biel,
‘fant al cicave, che ben spess ju amis
A no savevin ce lengaz fos chel;
Ma il etl vold, che no passass tross dis
Che al tornd a inzopedassi in ta 'l ristiel;
E recitand di setemane o trat,
Al sl scold in poc timp come un quajat.
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no spietd tal doman, un trop di fantiz ¢
jentrarin " un prad eu la sclope a la muse
ar da principi al massacro. Pin ! pun ! pan !

o jere nanghe un’ore ch’al durave il flig,
che za une miezze dozzene di nemis ¢’ jerin
colaz par tiare secs incandiz. Ma sul plui
biel del combatimént un zovin temerari, che
si ere fat plui indenant di chi altris, al si
ferme (i colp spaventad e al clame sot vos
un so compagn: — «Zt! zt! Machéu !y —
«Ce ti duelial 2» — «Chale ea’ che mi &
saltade une besteate. » — E cul déd j mostre
un zupét di cheste pueste sul pét dishotonid.
— «Oh corpo di bio neri!» — « Su syelt co-
pile!» — Maghéu j’ ¢hol la mire e — « Triin! »
— ' mole une trombonade a rase piel, e
senze altri al mande il so sozio biél ghald
al Creator,

Il spadepurcitis, che a chest racont al ere
restdd un ninin scuintiad, al brantula :

— Buzzaronius! Nanche che fossis pajad
a zornade! — E fra di s¢: — No ' ha di
capitaimi sot lis grifis a mi, chel seche-
mirindis !

— Ditt colpe la plie, saveso — al dis Tonin.
— Intant la storie dei 0is dibot e faseve
alzd il nds anche a’ parone.

— E no valeve la pene di sigin — al
osserve il peledr.

E Toniit :

— Ben, se je enssi, o' 'n contarai un’altre
plui bicle, che in Frinl la san anche i eroz.
Ma intindinsi: jo tal 1"hai comprade e til
la vend, e no orts par nuje disgusta cheste
biele pueme...

— Jo disgustami par duch chesch cuatri ?
Malegrazie! al ba in¢himd di nasci chol
ch’al ha di fami bacili me. E enant a biele,
ns rispuindarai a usanze noste :

Si no sei biele, sarai plasint,
Se no par vou, par afe int.

— Chapait sit, mo’! si vanze chest a buti une
buine peraule es fantatis di eulentri... Si conte
dunche che i chargneéi, la prime volte che
han semenade la siale tal lor pais, ¢ jerin
intrighz come i pulz te’ stope, parceé che no
savevin cemiul tajile ; ¢ han (inid eul mandi
ji di pueste un om in Fritil a choli infor-
mazious in proposit. Chest al va, al vidd,
al studie, al capis e al cor t une buteghe
a comprd un par di sesulis. Dopo vé econ-
tratad dos oris a lung, al tire fir i béz,
ch’al veve ingropdd t'un pic del fazzolét,
al piie e al jés di buteghe cun t" une sesule
par man come s'al vés vid di la a combati.
Ma insospetid parcd che la int ' sheleave
datir, al entre di gniiv tal negozi ;: — « Corpo
di giane » — al dis — « no sai da bon cemid
che hai di fa a puartdlis a chase, jo.» —

« Eh mat che sés!» — i’ rispuind il bute-
ghir. — «Métilis intor il cuel, vo, e fieste
finide. » — 1l chargnél infati se lis mét intoe

il cuél une par bande, cui manis par denant,
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Chargne. Rivad a chase, bisugnave dispichalis,
I"® naturdl; e par fa chest lui a_l‘_s_lp«,taca i

A

tirdlis  pai manis, e tire ¢ tire sintinemdi

che a fuarze di sfuarz al si concha il cuel,

e insieme cul chiv j° vignirin jii anche lis

sesulis.

A sinti un cds cussi straordinari, duch i

chargnéi ali presinz a’ restarin eun tant di
nis. Tondt, ch’al capis di vé fat
domande a’ fantate di Fielis :

— E cussi, che’ zovine, ce us parial 2

— Ma! — jé rispuind — JO par me us sai
choche dal pan a’ @ pitis di ché

a di che la
dal vin.

— Ce veso diti ?

— Tal mulin si dis dés voltes,

— Brave, cheste mi plas! O hai gnst po’
di savé che anche cassii lis feminis han tajad

il filet. —E dopo tirad un sospir: — Un bidl

rﬁais perd la Chargne: jo soi stati in tanch
gs...

Culi al si inchante par ¢hald fis fis un
individuo sentdd sun t’ une taule vicine, che,
roseand un crustin, se gioldeve a sinti a
choli pal el i ¢hargndi: si varés dit che
chest |" servive di companadi, A lis fins si
mole fir a fevelai :

— Mi pir e no mi par... La vuestre (iso-

nomie no mi & gnove, ma ¢umd no mi sovén...

Scusait, saveso. Ah si! Se no fali, vin di

jessisi viodhz a la sagre di Montendrs.

— Montendrs ? Eh diaul gran! Jbo soi di
Resie, e voi strascinand la me’ crassigne
nome su par cheste Chargne benedete.

— O biele ! i pur varvés scomettd il grop
dal cuel di véus cognossiid a Montenars.

— A’ son tangh mis a Glemone che si
samein — a’ dis pronte la felegote. E il so
fantat, saviid che I'ere un roseian chél ch’al
sgagnive ali donge, a' i’ domande a prin tir:

— Sintit po” galantdm : hael chantdd il
cic in Resie?

— Se no I’ ha ¢hantdd al chantara ! — a)
vispuind il rosean metind la code fra lis
giambis.

Par no fi misteris o' scugnaradi meti ji
anche cull une rie di spiegazion. A’ si conte
che doi aatorévui capos di famee di Resie,
un plui brit di chél altri come i Crisch di
Tumicz, a" erin ldz a zira il mond par ogpt
d"istruzion e par fi enalehi acuist util al
lor pais; ¢ za si erin rassegniz a tornd in-
daiwr, eu lis mans schassind, cuan’ che ur
dé tal voli a Malburghet un echie sierad in
t" une schaibule. Si sa che i eiies no si chatin
a ogni pid alzad; ma par lor ché 2’ ere a
dreture une bestie gnove: onde plens di
maravee si fermarin a chalalu, e co’ lu sen-
tirin a chantd, robis che no deventin maz.
A’ tridin subit cul pardn par compralu ; a’
van anche d'acordo sul presi; ma vigniz
A ché di pajilu, palpe cd, palpe 14, in duch
i doi vo vevin plui di un sold e miéz in ta’

colp, al -
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 sachete. — « Cudicia preclela (1) ! » — cussi

al fevele un di lor — «o' vin dismentéad i

~_bdz a chase! Ma gio, no stait migo a erodi :

sin int conossude ¢ no varés nissune dificol-

~ tad, m’inmagini, a danusel ad in-cridinze. »

— « Oh par chest no — al rispuind il paron.—
Baste nome che mi metis ca dods ris sul blanc. »

- — « £ il eiie ghantarael anghe in Resie, po ? »
~— « N al ¢hantara! Capis ben che chel al
@ il so mistir.» — Dit chest, al torne a fa
il eont: tant dal clie, tant da’ s¢haibule,

tant dal mangia ch’al ¢ dentri, tant dal fit
par unoan; insumis fra uzzd, slilia e fai la

~ ponte ur pare si une sissule malandrete. 1

doi biei capos a’ firmin une obligazion senze
vierzi boghe, ¢ glorids e trionfanz a’ fasin
ritorno in Resie, dula che son riceviiz cun
duch i onors tant lov che il lor ucel. Un
an dopo, al capite la par espres chel da’
obligazion, cu la pretese di olé vé fur i
béz dal cuc. — « Un momént!» — a' disin

‘1 doi bogn capos. — « No™altris o’ vin com-

prid il cue cul pat ch’al ¢hantas anghe in
Resie; e fin ore presint no I ha nanche viert
il bée, nome a mangid ; ma par mangia po’
us garantis ch’al mange par doi’di no.» —
« Pussibil ! E cun chest truc voleso che tegni
st jo la talpe par vo’-altris in eterno ? Al-
manecul daimi "interes, se no il capital, »
— «Us vin dit ch’ al mange par doi di no.»
— E no son stiz sanz né¢ madonis: al ha
dovid ziruch a Malburghét cun chel savor,
La tradizion anzi a’ dis che i roseans no
han mai pajad ne il ctie ne i f1z; e par chest,
cuan’ che van in Chargne, e anghe in cual-
chi lig del Friul, son ducuancgh che ju do-
mandin se han pajad il {it dal cie, e " al
ha ¢hantad il cue, e se il cue fas anghemo

cucie. La prime domande, forsi la plui usual, .

ur ven direte in cheste forme: — « Cuciic!
Veso pajad il fit dal euic?» — E i roseans
a’ rispulndin imbilaz : — « Se no lu vin pajad

lu pajarin!»

Ma tornin ai nestris amis, Tonut al seguita :

— O disevi dunche che la Chargne I'e
un_biel pais; bielis monz, biéi boses, biei
crez: e pur, dite fra di nd, joO no stares
a-chenti nanche pitucad.

— No’ ven a di — a’ j’ ribat la fantate.
— E jb no stares a Glemone nenche se m’in-
darassin.

Al peledr no j° lave masse a genio la plee
ch’ al chapave il discors e al cirl di meti
la pés:

— La veretad a’ ¢ ehe duch si ame il so
pais: la che si nas ogni jerbe pas. E cussi
1 chavgnéi si tégnin in bon di jessi char-
gnei, i.

Ma Tonin, che si divertive invece a tizia
il gespar, j° cholé la peraunle di boche.

— 0" lu erdd — al dis. — Al sara forsi
par chest che un fastil di cassu, che 'ere a
scuele a Udin, une volte che il plevan j' do-

(1) Didul puarti ! — diressin no’-altris, voltind il sclav in
furldn,

manda a dutrine : — « Sestu Cristian, tu?»
— al rispuind® : — « Sidr no, i sei chargnel,
j0.» — Del rest, viodiso, anche in Fritl an
d’¢ putrds di chei che ur plas la Chargune
pes sOs montagnis ; a mi invece mi plas plui
di diit pe’ so' int. Lis feminis han une ciere
che consdlin, i umign ben plantiz e ben
tressiiz che fasin pore. Scomenzi cuasi a crodi
che nol sei ver ce che si conte la di nd..

— Po’ ce dal fole hanei inghamo da conti ?
— al berle il spadepurcitis.

— Eh! eh! di chés pochis! Fra lis altris
si dis che i ¢hargnei 11 prin di cuaresime
e’ pichin in cusine un sardelon, e la ogni

A di (i)ugh chei de’ famee a un a un, come cuan’
che si va ad ufierte a bussa la pas, e’ tochin la
polente disind : — « Toghe tu, che to¢hi an-
che jo.» — E il sardelon I'¢ simpri chel
fin a domenie ulive.

— No ¢ vere cheste! — a’ da su la fele-
gote rosse come un gial. — A’ son chéi di
d’Artigne, inveece, che cun £ un ués di purcit,
comprad dal comimn, a’ cuincin la brovade
dit I’ invier,

— Ma ce d’Artigne d’ Egit! :

— S, s1 propi chéi di d' Artigne, lu dis
e lu mautén. £ lu doprin une di par famee,
scomenzand dal plavan, come ch’al ¢ di just,
e jir ju fin al muini, che par ultim al ha
divit di beneficiassi dal ucs e di dit ce ch’ al
& restad intor (*).

— Ben, cheste us ¢ concedarai par vie
del purcit; ma no mi darés mai ad intindi
che nol sei stad chargnel chel tal, che rice-
vude al moment di lia a durmi la notizie che
j ere ‘muart un so barbe, al si mete lis mans
tei chavei come un disperad, disind a so’
muir : — «Po Jeisus, femine, ce doldor chi
vorai doman, jo!»

— Eh us prei laisi a choli tal ort! — a’
ruzza la fantate cun t’ une rabiuzze ch’a’
" saltave par dute la vite.

Il felegot, viodind la so” morose fir des
cusiduris, al tirave i voi come il didul su
pal for.

Chel dal pan e salaim, che fin alore nol
veve fat altri che rumia, al alze s final-
menti il nas dal plat, si nete la barbe cul
tavajiz, e disbredeand la lenghe al rugne:

— Oh mo!
— Dio us conservi la viste, galantom! —
i’ dis il spadepurcitis. — V9, che culi sés il

plui vecho, saveso nuje ce che fasin a Gle-
mone cuan’ ¢h’al plov?

— No vorés che si voltassis di ¢chav, jo! —
al rispuind lui serio serio. — Voleiso forsi
métist eun Glemone, che la tirais simpri in
bal 2 Cheél viodiso, lassand i scherz da bande,
al ¢ un pais ch’al vl tant au ch’al pese.
Brave int, biél sang, buine arie, cheres che

{1) O puare antighitad ! quand mi rineress,
Che plui no sei la timp, che un sol stival
Ren servive a dut quant il visinal,
E che I'un 1'altrl 8" imprestave il ues.

(Co. Ermes di Colloredo).




produsin dat ce che si po desiderd, héz e
roube in cuantitid... ; :

— Eh malegracie! — a’ interomp Ia fan-
tate — Nenche a Glemone no voran chatid
il mél dal aur.

— Zito! zito! Si capis a I'estro che no
seis mai saltade far da chesch diviips. Alore
diseimi vou dulx che si chate in Friiil o in
Chargne une campagne pini biele di ché di
Glemone e nune plui biele viste. A Fieles
forsi? £ po’ chalait: fin la storie, che su
la Chargne no dis nenghe — «eri!y» — a’

favele invece di Glemone come di un pais

famous...

— Veso lete la storie, v6 2 — al domande
Tonin. .

— Podarés enche dassi; ma la storie no
s’ impare mighe nome sui libris ! Fu’ di Deu !
Al mi contave, par esempli, gno hidd von,
Di* perdoni, che ai timps di so basavon al
ere enchemo un gran faveld del azzet che
vevin fat i glemonas al Sultan, cuan’ eh’ al
passa di che’ bande cun dute la so cort e
cu las sos trupes turches.

— Jo no hai mai sintid a di che i tures
séin stz a Glemone — al osserve Toniit.

— Cemd? Po’ a’ son sthz ploi tures a
Glemone che no pantianes sul gno chast. £
us fardi viodi cumd se ehél no I'é sthd un
ricevimeént propri eni llocs. No'-atis char-
gnei, se, par un dato, nn snltan cualunene
nns vignis a chati, ce faressino 2 I laressin
incaintri seviulind e sharand cuatri mortaléz
| tivaressin ji il chapiel disindj : — « Bon di,
siorie » — lu pascaressin di uvardi e fasii,
o di meste e batude, e va e no va che In
ficharvessin a durmi sul fen: e buine sere
Narde. Fol’ mi trai se no ¢ vere! Ma i gle-
monas, che no han il ¢chav par intrig, apene
vude cognizion che il Sultan si ere mitid
in viaz cu I'idee di faur une visite, a” unisein
di capot il consei; e I a roede Javade si
decrete che il podestdd e duch i conseirs,
vistiz in gale, i’ vadin incuintri on bi¢l bacon
di strade, si stabilis il plan di vne grandiose
inluminazion fantastiche, e si delibere di
invida il popul a dassi lis mans ator par
furni il pais di roses e bandieres di duch i
colors. A’ pensarin enche che I acoglienze
a’ sares stade une vore plui degne da’ per-
sone dal Sultan se vessin podiid cognossi il
cerimonial da’ cort turelie. Ma eussi, dal dit
al fat, duld vevinoe di 14 a cerilu il eerimo-
nial ? E no I ere timp di pierdi, parcé che
i tures a’ si chatayin za su las puartes dal
Friiil. Senoncheé dal grum di int che assisteve
a I’ adunanze si fasé indavant un cert Toni
da Diu, enche lui di Glemone, om ch'al
saveve mend il mbs pa’ glazze e ch’al ere
stdd diviers agn in Turchie a vendi pii. —
« Se olés ricevi il Sultan a la turche, in
mans a mi!» —al dis — « Jo il eerimonial
lu sai a menedéd.» — A cheste notizie du-
cuanch si sintin a slargid il ctr. I conseirs

Tu civedndin, e il podestid {'dﬂmmaé par
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favor di jessi ingiustriad su
« A" si palote!» — j* rispuind

it pal prin, —

— «Chestis robis no s’ imparin cussi sun doi

vis. La plui drete ¢’ jo che mi lassdis a mi

“impegno di direzzi la cerimonie del ricevi-

ment; ¢ vo'-altris vés semplicementi di vi-

AT

goimi dal, e vipeti cun precision i miéi B

moviménz. » — Il conséi al resta :
das rasons di Toni da Diu, e lu nomina capo

da’ dimostrazion, cun facoltad di fi alt e bas '{:: D)
come che a lui j° pareve, el

— Cholit, galantdbm, bevit un gbt, tan’ che

bagniis la pivide — al disé Tonin al char- s

persuadid

guel, spuarzindj une tazze rase di vin. g

Il ¢chargnél la scold in £ un lad e po’ al ; 1

segniti ) -

— Tal passandomén, salve la verethd, 8

rivi a Glemone une stafete a anunzid che 4

il Sultan al ere a un'ore di strade dal pais.

Subit il podestid e i conseirs ai 8 inviarin e
incuintri a spiron batid, Indavant di for al

marchave Toni da Diu cun t'un palds inruz-
zinid al flane e cun ¢ un pastoral di blaudin

in ta’ man zampe, che j deve dute P arie di

un vér cevimonir; e in code al vegnive il

opul glemonas, tivdnd la lenghe, e plen di 3 4

yraiiire che la ¢chamese no j° tochave il etl.
No lé vie trop infati che si scontrarin eui A
tures. — «Alto 1a!y — al ordind Toni da ‘
Din fermand la so” compagnie. — « K aténz
afi diit ce ch’ o’ fas jo, né plui né manenl, »
— Dit chest, eun pas pontifical al si svicina

un poue al Suoltin, ch'al eve civcondad da®

so’ cort, e al fasé un inchin cussi profond

di rompi il nomine patris sui edgui da’ strade ; 1Ry

il podestat e i conseirs a’ ripetivin svelz la
riverenze til e cual, Dopo al alza las mans
¢ al sredrosi i voi in sit, come par ringrazia
il eil dal favdr che ur veve concediid ; e la

N

A4

-

80’ eomitive a’ imitd a perfezidon i siei mo- B

viménz senze sgard di un pdl. Un second
repeton al erve di rigér...

A chest pont Tonin e Toniit, che scoménzin
a nasd il pever, a’ clamin I’ ustere par paja
il cont, e van par jevassi sit disind che [a
starie a’é lunge, e che sintaran il rest un’altre
volte.

— Po” nd, nd, che ecumd al ven il hon —
a’ vosin i chargnei in coro.

— Lassait che sosti 1a plie, se nd si bagnais
come razzis — ju consee il peledr.

Chel dal pan e salam intant al continue
senze scomponisi :

— Sul plui biél da’ cerimonie il Sultan
al si volte viérs il so confidént, e a’ j dis
par turc mostrandj cul deid Toni da Diu: —
« (3id, sint po’: cui esel chél tipo ali cun
chel mescul in man? No mi & muse gnove. »
— « Maestad, ch’al spieti un jeisus.. Oh
corpo di Maomét ! sael eh’al ha rason 2 Che
il diaul mi striscini, sa no I'¢ lui. Al & il
n:u'_nli:ln dal sierdi di so’ maestid, chél bon
galip che za doi agn al ha tentad di vierzi

- -




~la schaibule @’ plui bicle favoride, e che se
.3_‘ - I'ba scajade cuan’ che si ¢ intajad che
. vevin tind(d il 13z.» — « Se cheste a’ & vere,
~ al sta fresc!» — al dis il Sultan blestemand
. come un turec.
"ﬁv_ﬂ"--. 11 bidd Toni da Diu, ch’ al capive il lengaz,
~ a]l scomenza a’ tremi come une vimine. —
~ «DBie’ ce mai che cumd mi vessin di impala
- in fal?» — al pensa. — « Jo nardidn di sie-
- rais? jo un spadad ?» — E cul coragio che j’
~inspirave la so’ inocenze al Ja donge al Sultan
~zurand e sperzurand che lui no I'ere chél,
~che nol veve mai viodiid nenche une cavate
- dichés sos favorides. Fasind chestes protestes,
~ naturalmenti al dineave enche cul ¢hav; e
- las autoritaz di Glemone, che no capivin ce
. mulin ch’al ere chel, salz a la consegne, a’
~ si sfadiavin enche lor a mena il chav di
~ duch i viérs. Ma so maestad turche a’ se%xi-

. tave a blestema pieis che mai. Toni da Diu
- alore al tenta di comdvile cun bieles peraules,
: cun elogios spropositaz, cun salamelécs. —

«L'e dut inutil che tu vegnis indavant eu
la cite da’ mil» — j’ dis¢ il Sultan ;e senze
tanch complimeénz al ordind as sds uardies
di ledlu. — «Jo mo’ us dis che soi anchemd
~intir come che soi isclid da’ panze di me’
+ marily — al vosa il pover om metid as
stretes. — « E se no volés crodi, eco ca,
i chalait. » — Cussi feveland al si dishotona
il patelon da’ braghesse ; e il podestad e i
- conseirs glemonas, ritignind che anche chest
% al fos prescrit tas costumanzes dal ricevimént,
pronz a’ si calarin jiu enche Jor il patelon.

A chel spetacul... a chél grand spetacul...
. I ¢hargneéi ch’a’ erin atdor di che' taule,
chei des taulis vicinis e I ustere par preonte
a’ dérin culi duch " acordo un sclop da vidi
tal, che lu sintirin fin su la plazze dal marchad.

— Zenzo, ca bisugne che si movin — al
dis Tonin a Tonut, — A raviodisi, mestri
Suald e la comjonie.

— Fermaisi enche un momeént; ce giaul
sara! — al insist mestri Suald, che dopo
dit no I’ ere malcontént che cualchidim ur
vés tornade la farine.

— S’ indurdis a lassanus cussi prest? —
e azimz la fantate di Fielis vierzinsi lis
cuestis da ridi.

— Si fermaressin ben, nd; ma I'e tard
e nus conveén profitd di chest po’ di salustri.

E se la nizzarvin [l pe’ puoarte.

Salustri ? Mai alore ch’al ploveve a selis,
a cil aviert; tant che inviansi ji viers Cha-

: nive, i doi zerbindz a’ poderin rivi ad ore
L di viodi in funzion anche la famose piscande
af de’ Radime insdm i créz di Laue, cun chés
Ve bielis tindinis vaporosis che displte I aghe
sbatude par duch chei sdrups che chate pe’
strade, fasind il salt parsore Vile.

L. GORTANI.
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Nel' 15 luglio del 1890 moriva in Milazzo
il Tenente Colonnello in ritiro cav. Lui_(gli
Raimondo Foramiti, Presidente onorario di
quella Societa pel Tiro a Segno Nazionale. Lo
amavano tutti, laggitt nella Sicilia, e alla sna
morte il Municipio di Milazzo pubblicd un
manifesto nel quale era detto che «sosti-

endosi alla famiglia lontana», esso Mani-
cipio prendeva la iniziativa dei funebri e
faceva appello ai cittadini perché volessero
associarsi « per rendere gli ultimi meritati
onori al ecarissimo estinto». E le esequie
furono solenni, con partecipazione di auto-
rita, di rappresentanze militari, di reduci,
di societa, di popolo.

Il cav. Luigi Raimondo Foramiti era nato
in Cividale, 1116 giugno del 1811, dai conjugi
Lorenzo e Maria nata Follini, nel sobborgo
di San Domenico : battezzato dal eanonico
Giacomo Cristofori, padrini il sig. Raimondo
Cortellazzis e la signora Rosa moglie del
signor Candido Del Negro, entrambi udinesi.

Vita di avventure fu quella del Foramiti,
meritevole di un cenno che la ricordi. Nel
1830, uscito dal collegio, mentre nella nostra
cara Patria fervevano voei di riscossa, egli,
spinto da giovanile bramosia di gloria e
privo d’ogni istituzione politica, malgrado
le opposizioni della famiglia entrd nella car-
riera militare e fu aseritto quale cadetto
nel Reggimento Dragoni Gran Duca di To-
scana. 1. anno seguente partecipo alla cam-
pagna contro gli insorti di Rimini, fra cui
si trovavano due veechie conoscenze dei nostri
lettori: il generale Zucchi futuro comandante
la fortezza di Palma durante | assedio del
1848; e Gustavo Modena, che fu tra i difensori
della cittadella medesima, finché non venne
dallo Zucchi mandato in missione presso Carlo
Alberto a domandare soccorsi.

Per la condotta pienamente conforme alle
leggi e discipline militari, nel 1835 il Fora-
miti era sottotenente; nel 1839, tenente; nel
1846 capitano, sempre nello stesso reggimento
ed in servizio dell’ Austria. Due anni dopo
«I'Italia» — serive lo stesso Foramiti in
una sua memoria — « si destava all’ acquisto
« della propria nazionale libertd. Succeden-
«dosi rapidamente in quell’ epoca i politici
«avvenimenti, venivo spedito a Lubiana col
«mio reggimento per formare un corpo di
«osservazione, durante I’ epoca in eni I'Au-
« stria trovavasi in trattative coll’Italia. Quan-
« tunque a quell’ epoca (era il gingno 1848)
«le vicende volgessero favorevoli all’Austria
«ed abbenche le trattative fossero del tutto
« cessate, pure, ad onta ch’io conoscessi im=
« minente il mio avanzamento, non curando
« gli stimoli d” una brillante carriera quale




«mi sorrideva la sorte, ben conoscendo che
« la liberta e I’ onore di questa nostra terra
«dipendeva dalla decisione delle armi, spinto
«da un sincero affetto a quella terra che
« mi diede vita e nome, quantunque non avessi
«in allora altra fortuna che quella del mio
« grado, non ardii volgere le mie armi contro
«1 miei fratelli, e chiesi la mia dimissione... »

Il periodo & un po’ lunghetto e intralciato:
ma lo riportammo tal quale. Pilt involute
furono le sorti del Foramiti; poiche, «di-
« spensato dal servizio per dimissione volon-
«taria» nel 13 gingno di quell’ anno, egli
fu minacciato di essere rinchiuso nel forte
quando tentasse di abbandonare il suolo au-
striaco. Chiese ed ottenne di recarsi a Vienna
col pretesto di presentarsi al Ministero della
Guerra: e nella capitale dell’impero, assieme
ad altri generosi italiani, coadjuvd «ad ac-
« cendere Ja face della rivoluzione ed a difen-
«dere il sacro principio della nazionale li-
«berta».

Ed ¢ la parte ch'egli prese nella insur-
rezione di Vienna uel?a che piu risalta nella
vita di lui — sebbene, per far valere il
titolo a che gli fosse riconosciuta la cam-
pagna di quell’anno, egli abbia dovuto sten-
deve molti e molti ricorsi.

Da uno dei gquali appunto riporteremo il
racconto ch’egli fa. Il Ministero italiano do-
mandava che il Foramiti giustificasse «di
aver preso parte attiva» alla campagna del
’48. « Questa inchiesta del Ministero » — egli
scrive — «mentre ne prova la saggezza e la
«rigorosa equita, pone perd lo scrivente nella
« impossibilita di evaderla con attestazioni
«e certificati. £ come poteva supporsi che
«un unomo il quale si slancia nel pericolo
« soltanto per amore di un principio dovesse
«poi avere la grettezza di procurarsi docu-
«menti per avere compiuta un’azione che
«egli la qualifica un dovere, una necessita?
« Certificati non furono, ne poterono essere
« raccolti, perché non li mendica chi sa di
«avere agito per un sacro principio, ed alla
« vista di un popolo combattente, ed insorto ».

Chiese il congedo «allorche le sorti d’I-
« talia volgevano al loro peggio; in un’epoca
«cioe in cui questa Patria nostra aveva
«duopo di alzarsi gigante e compiere su-
«premi sforzi, oppure cadere novellamente
«nella servitit dell’ oppressore straniero....
« F'u solo la dignita e la fierezza di sentirsi
«italiano quella che -consiglio il Foramiti
«a togliersi al servizio di una armata gia
« vincitrice e dove copriva un grado supe-
«riore e gli si parava avanti tutto il fascino
« che pud presentare la utile carriera delle
«armi. Ottenne egli si il congedo richiesto,
«ma gli si impediva di recarsi dove lo chia-
«mava il suo alletto per I'Italia, pretenden-
«dosi da loi una dichiarazione che sarebbe
« tornato sotto le armi ad ogni bisogno. Non
«aderi a queste richieste, e percid fu trat-
« tenuto e sorvegliato dalla polizia austriaca ».

o

I£ nel ricorso il Foramiti continua, seri-
vendo al Ministro: «Oltre a cid che pure
« deve mostrare a V. E. il carattere, ed i prin-
« cipi dello scrivente s'invoca pure la giustizia
«del 8." Ministro della Guerra perché voglia,
«quando gli piaccia, portare considerazione
«a questi fatti. _

« Era il 6 8bre 1848, quando tutta la citta
« di Vienna commossa perché sentivasi tradita

« nelle pitt nobili aspirazioni, si alzava a ven-

«dicare le proprie liberta. Lo slancio citta-
«dinoallorehénon viene guidato che dal risen-
« timento, e dalle passioni, il piit delle volte

« trascende, e cio che dapprincipio fu destato

«da nobile sentimento degenera in fierezza
«non giustificabile. Cosi avenne in quella me-
« morabile giornata in cai il Ministro Latour
« fu trucidato dal popolo. La rivoluzione pren-
« deva estese proporzioni, e I'intelligenza se
«ne era fatta guida, di modoche Vienna aveva
« giailsuo Parlamento, e Casa d’Austria aveva
«elargito una costituzione. Ma quando mai
Covvienreenee 2girono senza tradimento? I van-
« taggi riportati dagli Austriaci in Italia gia
« imbaldanzivano il Governo, ed un’ armata
« condotta dal Bano Jellacic Vindisgriitz tro-
« vavasi alle porte di Vienna minacciante di-
astruzione ¢ morte a quella popolazione. Fu
«allora che sentissi per me tutto il dovere di
«spenderve la vita pel principio della liberta
« contro la prepotenza; ed oflvii tutto me stesso
« al Comitato Nazionale allora sedente, ed oso
«dire che ho compiuto il min dovere.

« Ardeva I'Arsenale militare; ne erano in
« fiamme le porte: gli affusti di due cannoni
« appuntati erano pure in fiamme, e la dentro
« pertant, potevansi raccogliere armi per resi-
« stere, od almeno eompiere un ultimo, e no-
« bile sforzo. Niuno ardiva affrontare il peri-
« colo; tutti compresi da meraviglia e da sde-
« gno miravano tanta ruina; ma niuno osava
« quasi un certo sagrifizio della sua persona,
« Chi serive, allora dette uno sguardo al popolo
« fremente che lo seguiva, non misurd punto
«il periglio, e precipitandosi in mezzo alle
« fiamme poté con poco sagrifizio della sua
« persona, ma con supremo periglio giungere
« nel cortile dell’Arsenale, e dopo avere osser-
« vato che nessuna trama esisteva, incorag-
« giare il popolo, che entrd immantinente; si
« che in poco d’ora tutto fu armato asportan-
«dosi di cola da oltre 60/m fucili. — Servi
«sempre come semplice soldato, ed i lnoghi
«ove pin ferveva la pugna lo videro sempre
«compiere I'obbligo di cittadino. Non rispar-
«mid di porgere quei consigli che per lui si
« potevano, ¢ per tal modo fu sostenuta la
« rivoluzione.

« Come potrebbe lo scrivente somministrar
« certificati di tutto cin? .

« Egli pud bensi citare nomi dai quali S. E.
«il 8. Ministro puo cogliere informazioni di
« veritd :

« L’ Abbate Prati di Trento allora deputato
«al Parlamento di Vienna.




« 1l Maggiore Settini che presentemente
« trovasi nell” armata italiana.

« Il Cav. Ubaldino Peruzzi ex Ministro dei
«lavori pubblici, e col quale ebbi Ponore di
«stringere relazione quando giunse a Vienna
« per ricevere i prigionieri della Toscana;
«questi nobilissimi personaggi potranno at-
«testare di quanto fu esposto; e come il sotto-

- @seritto abbia sempre abborrito dal mendicar

« protezioni, e non mai abbia transatto coi
« principi di onoratezza e di verita.

« Questi fatti mi causarono 12 langhissimi
«anni di prigionia e d'esiglio, dove ogni strazio
«mi & stato compagno. Oltre la fame che ma-
«terialmente fu sollerta, fu pur lanciato sullo
«scrivente il sospetto di Spia!! Oh! S8." Mi-
«nistro, la penna non regge a serivere tante
«infamie, ma questo 'povcro cuore sangui-
«nando pur le provo!ly

Quando le sorti della citta di Vienna vol-
sero a male ed essa dovette capitolare «la

«mia vitay — scrive in altro ricorso il Fora-.

miti — «era forse dannata al capestro, se
«a grande stento non avessi saputo sottrarmi
«salvandomi in Italia, dove appena riavo-
« tomi dalle fatiche sofferte, superando glhi
«ostacoli del cordone del Generale Hainan,
«riuscii di entrare nella Venezia.

« La guerra in allora veniva localizzata
«nelle Venete lagune, ed io corsi coli poi-
«ché 1d mi chiamava 1'onore e la Patria.
« Veniva accettato come capitano e quindi
« promosso maggiore onorario di Cavalleria
«e stante le persecuzioni ¢h’io mi ebbi in
«quella circostanza, quantunque io produca
«i due qui annessi Brevetti, pure m’ebbi a
« sollfrire non pochi dispiaceri per la prove-
«nienza dal servizio che per lo passato avevo
« prestato all’ Austria»... A Venezia rimase
fino alla caduta di quella cittd. Poscia emi-
grd nel Piemonte, dove godeva il tenue sus-
sidio che veniva elargito da quel Governo a
tatti gli officiali emigrati. Visse alieno da
qualunque partito, allrettando col desiderio
il momento di offrir di nuovo il braccio alla
Patria. Nel 1859 comandd un battaglione
sotto gli ordini del Generale Mezzacapo. Non
prese perd alcuna parte in fatti d’arme, anzi
ebbe a provare anche allora disgusti, come
gia a Venezia, dove sembra che gli fosse
stato sollevato contro il sospetto di spionaggio
al quale nel precedente ricorso egli accenna.

Lo stato di servizio del Foramiti, dopo I'en-

" trata nell esercito regolare italiano, riassu-

mesi come segue:

Maggiore nel 2.° Reggimento Fanteria i Linea
Toseano addetto al Comando Generale 14 giugno 1850,

Tale nel 20.° Reggimento Fanteria Divisione Mez-
zacapo 14 gingno 1859,

Tale Comandante della Piazza di Ravenna. Decreto
del Governatore delle Romagne 21 gingno 1859,

Tale in aspeltativa per motivi di salute. Decreto
de! Governo suddefio 29 gingno 1850,

Tale di 1.* Classe in effellivo servizio nello Stato

Maggiore delle Piazze e Comandante Militare della
Piazza di Ravenna. Decreto del Governo suddetto 7
dicenibre 1859. { -

Tale wello Stato Maggiore delle Piazze del Regio

Esercito, continnando presso detto comando per effetto

del Regio Decreto 25 marzo 1860.

Tale in detlo presso il Comando Militare del Cir-
condario di Ancona. Regio Decreto 27 Inglio 1862.

Tale in detto Comandante Militare della Forlezza
di Milazzo. Regio Decrefo 23 otlobre 1562.

Collocato a riposo -col Grado di Luogotenente Co-

lonnello per anzianila di servizio, e per ragione 'eti.
Regio Decreto 17 febbrajo 1867.
« Decorazioni. Ricevette la Medaytia commemorativa
o argento dal Governo dell' Emilia per la Campagna
del 1849 e fu autorizzato a fregiarsene a norma del
Regio Decreto 9 aprile 1860,

Autorizzato a fregiarsi delia Medaglia istituita con
Regio Decreto 4 marzo 1365, per le gnerre combat-
tute per 1'indipendenza e 1" unita d° Italia colle fa-
seette delle Campagne del 1849 e 1859 in commu-
tazione della Medaglin commemorativa in argento
avata per la Campagna del 1849 dal Governo del-
I' Emilia.

Decorato della Croce di Cavaliere dell’ Ordine dei
SS. Maurizio e Lazzaro. Regio Decreto 31 dicembre
1864.

UN"ASCIA PREISTORICA

>

Data la scarsezza di oggetti, da riferirsi
all’ epoca della pietra, rinvenuti in Frioli,
credo di far cosa utile dando notizia di un’a-
seia di giadeite di mia proprieti.

Mi fu favorita da Pre Paolo della Giusta,
che I'ebbe da aleuni contadini di Sedilis,
dai quali era adoperata come cote. Issi cre-
dono sia stata trovata nelle colline fra Se-
dilis e Molinis. Quest’ ascia ¢ di dimensioni
assai piccole, misura una lunghezza di 85
mm., una larghezza di 4% mm., uno spes-
sore di 19 mm., ha una forma di triangolo
isoscele ad angoli smussati, e perfettamente
levigata, il tagliente & ben conservato. La
roceia di eni ¢ formata leggermente fibrosa
di un colore verde smeraldo, translucida
sugh orli, per la durezza (6,5) e per la fu-
sibilita al cannello, facilmente si rviconosece
per giadeile.

La giadeite si trova in ciottoli in Birmania
ed in altre terre Asiatiche ; in Europa non
fu ancora accertata. Di giadeite sono for-
mate molte ascie rinvenute nell’alta Italia
e quella del museo di Cividale, illustrata
anche dal Taramelli. A questa ultima, se
ben mi ricordo, I'ascia di Sedilis soiniglia
anche per forma; le dimensioni pero sono
molto diverse, essendo questa mia notevol-
mente pilt corta.

OLINTO MARINELLL.




CENNI STORICI
sui Comuni dei due Forni Savorgnani

e

Se il dottissimo Cziornig pote assevire, che
fra tufti i paesi, allor componenti I"impero
austriaco, il Frinli era dei meno noti; io
potrei aggiungere, che non v'ha forse angolo
del Friuli medesimo che sia meno conosciuto

di quest’ ultimo lembo della nostra provincia.

Le stesse scarsissime notizie che vengono

_ riportate da qualche storico, non reggono

tutte alla eritica. Il Grassi, diffatti, riporta,
nella sua storia Carnica la donazione d’ uno
di questi due villaggi, fatta I"anno 778, da
Masselione duea del Friuli alla badia di Sesto.

Ma come va, se giusta il de Rubeis, nel-
I"epoca stessa figura tra i duchi Marcario,
mentre Masselione non si riscontra fra tutti
i duchi del Friuli? Potra dirsi un errore
dell’ammanuense? Ma fra Masselio e Marca-
rius & troppo sensibile la differenza. Si dira
forse apocrifo il documento? Ma il definir
tale un documento riportato da tutte le
stampe ad lites esistenti in questi due comuni,
e sempre gelosamente conservato presso i
Nob. Liratti come genuino ; anzi convalidato
dai nomi di varie localita (badia - cella ece.)
che confermano su questi due comuni la
giurisdizione abbaziale ; sarebbe temerarieta.
Invece di Masselione non potrebbe leggersi
Tasselione, che fu tra i duchi di Baviera? E
nel caso, qual relazione ebbe la Baviera coi
Forni Savorgnani e colla badia di Sesto?

un punto assai arduo il delinive. ()

Ma lasciando a parte le controversie, e
facendoci a diradare I'oscurita con filologi-
che induzioni; sembra assai probabile che
I'esistenza di questi due villaggi risalga al-
I’era romana.

Basterebbe a comprovarlo I’ etimologia di
Vico (vicus) capoluogo dei due comuni, e di
Agri, localitah ove trovasi il camposanto in
Forni di Sopra, oltre le molte che si potreb-
bero addurre derivate dal latino. Ma si ha
un documento ancor piit saliente nelle varie
monete ritrovate nelle campagne; e fra le
altre in una recente dell’imperatore Gor-
diano, secolo III, ritrovata nelle vicinanze
di Andrazza. In questa borgata si scoprirono
pure, a varie riprese, parecchi sarcofaghi, che
dallo stile dei pochi oggetti che si rinven-
nero fra le molte ossa, si possono con sicu-
rezza attribuire all' era longobarda.

Il primo documento perd, che, comunque-
sia, comprova in modo irrefragabile | esi-
stenza d’ uno dei due villaggi sard sempre
la succitata donazione alla badia di Sesto.
Trattandosi di un documento saliente e nel-

(1) Un Tasselione o Tassilone lo si trova appunto ricordato
in quest’epoeca (ra i buchi di Baviera, discendente dalla stirpe
degii Agilulfi. Essendosi egli ribellato a Carlo Maguo, questi
10 depose e lo rinchiuse in un chiostro.

I"istesso tempo controverso: non sara discaro
ai lettori che qui lo riporti tradotto nella
sua naturale integrita.

« Nel nome del Signore Iddio e Salvator
Nostro Gesit Cristo, felicemente regnante
I’ Eccellentissimo  Signor Nostro Re Carlo
I"anno secondo dacché oceupd 1" Austria,
nel mese di Gennaio, Indizione prima: e
della Signora Nostra, da me con timore e
tremore a nominarsi, Beata Santa Maria
Genitrice del Signor Nostro Gesu Cristo. o
Masselione per I"aiuto della Misericordia del
Signore Duca, se lo merito, vostro donatore
ed offerente ; do, dono ed offro alla predetta
Santa Chiesa situata nella localita di Sesto,
ossia a voi Beato Abbate e Monaci quivi
dimoranti, ad utilita del Pio Signor Nostro
Re Carlo e sulfragio dell’ anima sua; un
villaggio situato fra i monti che si chiama
Forni con tutte le sue adiacenze o pertinenze
gualt sono le terre, i casali, i prati, i pascoli,
i bosehi, i pomiferi, i monti, le acque, gli
stavoli, le case, i cortili, il ferro ed il rame
col pin grande e piit piccolo peculio, coi
mobili ed immobili alle stesse case appar-
tenenti, o che 1 nostri uomini conoscono
avere in loro mani; come appartenevano
alla regia corte a noi commessa; ad utilita
dell’ anima mia, ed a splendore stabilita ed
incremento del Regno del Signor Nostro
Carlo ; stanteché, come abbiamo sopra sta-
bilito, si fa lecito a questo Santo e Venera-
bile luogo da oggi in poi di tenere e pos-
sedere la predetta donazione, senza che al-
cuno possa inquietarlo e contradirlo, e se
qualeuno ardira turbare la donazione pre-
detta soggiaccin di sborsare venti Marchi
(Mancoseos) d’oro al Signor Re che sara
in quel tempo, e tuttaviala donazione rimanga
valida e ferma.

lo Orso Notaio comandato da Mas-
selione, per aiuto di Dio Duca, serissi,
softoserissi, e rilessi in sua presenza
e completai la seguente pagina di
donazione e di offerta ; come nei no-
stri e nei futuri tempi a Voi Beato
Abbate o sucessori vostri sia lecito
tranquillamente possedere, nella qual
pagina di donazione ci facciamo di
mano propria il segno della santa
Croce.

Da quest’ atto di donazione emerge, anzi-
tutto, che un villaggio di Forni fu giurisdi-
zionalmente soggetto all” Abbazia di Sesto,
e fra i due, propenderei a ritenere essere il
villaggio di Forni di Sopra, perché appunto
nel suo territorio vi ha una localith ancor
oggidi chiamata Badia, e Cella chiamasi pur
oggi la frazione dove trovasi la Chiesa Par-
rocchiale. Tn secondo luogo risulta dall’atto
stesso, che in quel tempo vi erano nel paese
miniere di ferro e di rame, il che verrebbe
pur confermato dal nome medesimo di Forni,
Tali miniere pero vennero del tutto esaurite,




ed oggidi a mala pena si puo decifrare il
luogo della loro antica esistenza. :

Pel corso di oltre quattro secoli non si
trovano altri documenti che accennino ai

Forni Savorgnani, ad eccezione forse del ca-
stello di Forno piti volte ricordato prima del

secolo X.° Veramente, furono ben tre castelli
nei Forni Savorgnani; uno situato a nord-
ovest di Forni di Sotto in una prominenza
denominata Chastellal, 1" altro in Forni di
Sopra, sopra una collina fra le frazioni di
Cella ed Andrazza, denominata tuttora Cuol
di Chastiel, ed un terzo messo allo scoperto
in questi due ultimi anni dall” illustre pro-
fessore cav. Alessandro Wolf, situato a sud-
est di Andrazza sopra una prominenza, sovra-
stante I'antica strada denominata Sacquidic.
Quest’ ultimo sembra essere stato un sem-
plice castello di vedetta, ivi costruito sia per
sorvegliare |’ antica strada sottostante, sia
per mettere in comunicazione, nelle even-
tuali invasioni, gli altri due castelli. Essendo
stato distrutto per incendio, e non essendosi
ritrovati negli scavi che pochi cocei, ed in
fatto di monete solo aleuni piceoli aquileiesi;
non si pud con sicurezza dedurre I’epoca, ma
solo con fondata probabilita asserire, che la
fondazione non risalga oltre il secolo XIL® Un
altro adunque deve essere il castello di Forno,
ricordato, come dissi, prima del secolo X.;
ma qual sia fra gli altri due, non si hanno
dati per poter con certezza deflinire.
Sebbene perd, come sopra aceennai, non
si posseggano documenti risguardanti il paese
pel eorso dei susseguenti quattro secoli, ¢
nullameno fondato il supporre, che il paese
abbia seguito le vicende dell’ Abbazia a cui
era soggetto; e percio fra i ventidue villaggi
compresi nella concessione fatta il 20 aprile
dell’anno 967 da Ottone [.° al patriarca di
Aquileia Rodoaldo, si pud arguire che vi fosse
anche il villaggio di Forni. £ con tanto mag-
gior fondamento, perche nell’ anno 1254 il
patriarca Gregorio di Montelongo investiva
Ruggeri Milanese suo portinaio di sette mansi
e mezzo di terreno posti nel territorio di
Forni. Segno adunque evidentissimo che
questo villaggio, almeno in tale epoca, era
sotto il dominio dei patriavehi aquileiesi. In
uel torno vediamo pure Stefano di Zegliacco,
?x‘mumorio di Artegna ed Enrico di Mels inve-
stiti di masserie nel territorio di Forni.
Nell’anno 1300 troviamo che fu investito
dal Patriarca della giurisdizione di Forni
un tal Francesco da Socchieve che si obbligo
solennemente cogli abitanti dei due comuni
di rispettare i divitti e le consuetudini che
suo padre Leonardo avea con essi osservate.
Dopo di lui troviamo investiti della Signoria
di Forni certo Gualtiero q.m Ermanno di
Nonta; ma pei soprusi da questi usati in
materie giuridiche, gli abitanti reclamarono
al Patriarca. 'u delegato. gindice in questione
il Vicario Patriarcale frate Giovanni, e nel
1320 fu di comune accordo composto in

vorgnano acquistd da esso Gualtiero, I' anno
13206, la Signoria di Forni, che sino al 1420
sotto I’alto dominio dei Patriarchi, e fino al
1797 sotto il dominio della Veneta Repub-
blica, fu sempre nella sua stirpe in pos-
sesso @ e dal dominio tenuto quasi per cinque
secoli dalla sua casa resto ai due paesi I'ap-
pellativo di Forni Savorgnani.

Da quest’ epoca in poi, grazie a parecchi
documenti che fortunatamente ancor si con-
servano, incomineiano a diradarsi le tenebre ;
ma il paese ci si presenta sempre in lotta,
aca in difesa dei suoi legali dirittl, ora ad eso-
nero di ingiusti gravami. (*) Lo vediamo an-
zitutto sollevarsi contro Pagan Savorgnano
per 1" esenzione di indebiti livelli, e tosto
contro Tolmezzo per ingiuste vessazioni della
muda (1401). Si bisticcia in seguito col Ca-
dore nel 1353 pel Monte Mauria, poi nel 1441
e nel 1444 pel monopolio da esso adottato
sulle merci; quindi intraprende con Am-
pezzo una sanguinosa lotta per la strada
(1462-70). Con Lorenzago litiga per pascoli
(1484%), con Cimolais questiona per confini
(1575). Se trattasi di concorrere alla con-
dotta di lancie (1507) od alla costruzione di
ponti, litiga per essere separato dal restante
della Carnia; se poi trattasi di godere I'e-
senzione delle tasse pei danni sofferti dal-
I’ inondazione dell’ anno 1692, fa ripetute
istanze per essere nella medesima compreso
(1707). Ma le liti piit ostinate infieriscono
fra i due comuni stessi di Forni.

Incominciarono nel 1205 per lo smembra-
mento della parrocchia, questione che durd
ben quasi tre secoli, fino al 1494, prima
d’essere del tutto ultimata. Litigarono a varie
riprese, ora pel monte Fluollas, (1488) ora
per vari confini (1532 ), quinei pel bosco della
Ruodia (1490 e 1560), quindi pella strada Mie-
zavia, (1572), la quale lite ultima rincrudi
nell’ anno 1748.

Se ci facciamo poi a considerare la vita
intima dei due paesi, ci si presenta un quadro
di desolante miseria. Salvo i pochi artisti
indispensabili al conviver sociale, vediamo
I"industria quasi alfatto trascurata. [ pro-
dotti del suolo danno lore il vitto per due
mesi appena, ed i fratti della pastorizia de-
vono supplire al restante.

E su questi vi erano per di pit mille
livelli, mille gravami. Vi erano livelli col
monastero di Gemona (1374-1453), ve ne
erano naturalmente coi Savorgnani, ai quali
doveasi ogni anno pagare L. 98 per la Decima
e L. 126 per livelli, oltre il mantenimento
della milizia (come toccava dal 1465 al 1477
per le varie incursioni dei Turchi) ed i fre-
quenti lavori nella fortezza di Osoppo (1630-
38). Dippin stava a carico dei Fornesi la
manutenzione delle strade, che specialmente

() Forni di Sotto avea fin dal 1224 litigato con Claut per
confini che vennero fra i due comuni stabiliti il 17 Giugno
dell’anno stesso,

Gemona il dissidio. Finalmente, Ettore Sa=-

.
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nei mesi invernali per lo sgombro delle nevi
dava non lievi sacrificii; la costruzione dei
ponti, e la somministrazione dei carriaggi
pei pubblici servigi a norma dei bisogni.

Per questa loro infelice condizione, li ve-
diamo nel 1508 esentati dal condur legnami
per la Carnia, nel 1570, ¢ di nuovo nel 1659,
dal contribuire all”imposta dei galeotti e nel
1707 a quella ‘della macina.

Fra riservato al nostro secolo di assistere
ad una vera eveluzione economica di questi
due paesi. Oggidi infatti, grazie ai numerosi
ed intelligenti artisti che girano I'Europa e
perfin la lontana America, grazie all’ istitu-
zione di quattro floride latterie sociali, fra le
quali la sola di Vico in Forni di Sopra lavora
in media ventidue quintali di latte al giorno,
grazie alle facili comunicazioni apportate
dalla nuova strada nazionale, ed ai molti
forastieri che nella stagione estiva vengono
a respirare quest’ aria balsamica ; le condi-
zioni locali sono di gran lunga avvantaggiate,
e tutto ci dd a sperare che un prospero avve-
nire ci faccia dimenticare la passata miseria.

D. F. D. S
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1668, 17 Settembre

FESTE FATTE IN VENZONE E GEMONA

nell’ anniversario della pace fra loro conchiusa,

—_— ke ——

—_—

Il 17 Giugno dell’ anno 1567 veniva con
grande solennila celebrala in Gemona la fine
di antiche differenze colla vicina Comunila
di Venzone. Un contemporaneo ci lascio la
descrizione di que’ fesleggiamenti, stampata
nella V1 punlala delle PAGINE FRivLANE. T
Venzonesi vollero anch'essi vicordare il fallo
accordo ed il 17 Sellembre 1568 invitarono
i Gemonesi a voler visilare la loro Terra.

Quanlo occorse in quesla circostanza, ci
fu pure narrvato da un lestimonio oculare ed
oggi lo pubblichiamo a complelare la memo-
ria di un avvenimento che inleresso tanlo i
buoni abitanti di que’ due luoghi.

1568 adi 17 Setembrio. Essendo veneri
zorno de tempora, alla presenza de misser
Francesco Venerio degnissimo Logotenente
della Patria del Friuli, de ritorno de visita
sopra i Rivi Bianchi, una bella et onorata
compagnia de Venzone venne a compagnarlo,
de la quale era capitanio lTacomo Morlupino,
alfiere misser Francesco Candido ¢ Odorico
Mistruzzi.

Li magnifici Signori di Gemona in confer-
mativa della Santa Pace fatta I’anno passato,
ai quali per i Venzonesi fu donata una degna

r

insegna_con le arme de Gemona e Venzone

e motti di dentro bellissimi, abbiando io
Nicolo Morlopino in dar tal insegna fatto le
arole, donorono una bellissima insegne ob
enzonesi con cinquanta belle parole dettc

per Tomaso Rizzardo, alle quali io risposi

chiamando primieramente lddio in testimo-
nio, il Clar.me Logotenente, li Magnifici mes-
seri Ma'fﬁolDoMin%ﬂarescalco. Nicol da Mosto
Tesoriero, li Magnifici ed Dlustrissimi Signori
Mario e Marcantonio Savorgnani, li Magnilici
Messer Panfilo Zucco e Tullio Prodoloni De-
putati della Patria, li Magnifici Luvisino Luvi-
sini e Antonio Manini Deputati di Udine, il
Magnifico Speraindio Padovano capitano del
Signor Logotenente e assai gentiluomini di
Udine e dtﬁla Patria quali a segno di bona,
vera, ferma e perpetua pace, pregando la
Maesta soa, che a onore, gloria e lande sua,
a beneficio dell’IIL™* Signoria e utile di que=
ste due fedelissime Comunita, si degnasse
perpetuamente conservarla.

£ dappoi abbiando noi di Venzone I'anno
rassato donatali la insegna, invitata tufta
la compagnia di Gemona a Venzone aceid
tutti i vecchi e i putti, quali a tal santissimo
alto non si trovavano, ({)otessero artecipare,
vennero alla somma di 200 a Venzone, ai
quali fu fatto qual degno onore che meri-
tavano e i sopradetti Signori di Gemona con-
dussero a Gemona noi tutti di Venzone e ne
detfero un solenne banchetto di pesce che
fu cosa stupenda, vincendoci di cortesia ne
la quale il Signor Iddio ne tenga a gareggiar
con loro di cortesia e non di odii. Era Capi-
tano messer Zorzi Candido, cameraro messer
Zuane Lanzo e dato il grandissimo desinare
ne accompagunorno fino a Ospedaletto e fatte
per il Morlupino le parole di partenza, se
partissimo in pace e caritd, che Dio ne
mantenga.

( Dai rogiti del notajo Nicold Morlupino di Venzone, Archivio
notar. di Udine).
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Scrittare in onour dei Principai de Cuarva

—ERE-

Sulle puarz della Glesia ai mes sta Chiarla
L’altre di, e za che senza viode ¢ muarta.
La del Perissinot lien a zira

Che lui a tuz soi sigur la pandara.

Ghe vorave murbin, e buna gnuca

Per poderve conta de Cuarva cuea

I gran imbruoi, e risse che ha trovat

Per vedesse da liena un Plevan fat,

E si mi, che soi il pi de duz minchion

E che defide che vegne chell' on ?

Ve voi di ¢he il prin mal no I' ha fat Rossi
Ma chei, che incuntra (come Buzerossi)

I ghe son zadi. Nol doveva lui

Nel di che I'& sta a Cuarva fa fui fui:

-



Ma gnanchia voi altres po rumpe la faula
Perché el Dotour el se sintasse a taula.
L'avea del tuart, se I'intindea d”esclude
A fa el Plevan, i Sottan: ma no nude
Del dut mi crede era le so rason ;

Ma lui allora no avea ste pretenzion
(Si se volen crede alla so paraula)

Ma lui su chisto, giusta el volea la faula.
L’ aveit per tant subit tuolt per sospiet,
- Ma che aveit avanzat? Che pi su liet.
No dormeade : perché sempro i mandaz
De citations, ve vegniva da Udin traz

E perche bez no avevade de spende.

Ma cha aveit fat pulit. d’ anda a contende
Dai Priedis, perche lour i ve ne dasse:
Za per spinde i I'ha dit de no stufasse.
Intant, per Christa, tuz tegniva dur,

E se godeva a vedeli drio i mur

A lira a la so feit chist e chell'altre,
Ch’era un spas, quant i trovava chel scaltre.
Po era chel Sior Antone Prissinot

Che nol podeva vedesse nascot ;

Za sempro el se vedeva a zi curint,

E bruntulant senza mostra i so dint.

Con tuz quanz el vardava ('informasse

E per la veritat I’ era un danasse

A no trova gninchia an chian dalla soa
Perché ghe n'era stad parlat a bunora.
Chiste era dalla banda del Dotour,

Con Marculin, che ghe tremava el cour,
-Perché el pontigli el volea tigni salt
Sperant, che vegne Plevan so Cugnat.

La so Femena po Siora Tunina,

La magnava tant ch’ una lantulina,

Per la curiositat, che za v'é nuota,

Ei cusi la mandava la Pilota

Per tuz le strade, e le Chiase a scolta
Che se de biel I"aveva da conta,

Era presint segur el Prissinot,

Che subit ziva a Pordenon de trof.

Certe chiosse al Lustrissin ghe doleva

Che Sior Toni contaghele podeva :

Cusi i mandaz ve vegniva penai;

Ma ca vuoi dine una da ride assai,

Ziva a portali chel Bastian Moras ;

Ma dal Roncat el s'lia trovat in fas
Perché Mandaz no puol zi dal Selentia ;
Cusi coi lens I' ha vist alla presentia,

L'e curet via colle hraghe smerdade.

Pei Anbroz po ades, voi da delle chiantade.
Chisti e staz cuntra Rossi i maledez,

Neé i s'a dat da conosce per un piez.
Pértant ai Barbazanz i ha dat d’intinde
Che tra de lour (per tini da continde)
Four i metes i Ediz del Plevan:

Ma son staz fanz cojons in " un doman,
Percheé dove de vede chei pichiaz

Aven vist del Dotour altri mandaz.

No me pensave po de chel che & stat;

Ma de nuot il servizj a chisti i ha fat,

De butali in bochons : se volea fa

Dalla Giustizia chel trist castiga,

Ma po el Lustrissin ha tirat de lune.

Un altre fal, Sior Carle, e da spelune,

M’ aveit fat: ma direit chel Sior Roman
Ve I' ha insegnat. (Oh seit ben da lontan

A zi a pande cusi la buna zient,

Perche lui ve dira, za senza mient,

Che Tone ziva de nuof a informalo)

E seis chel ch’ aveis fat, e voi chiantalo,
(Ma no steit a instizave, savessade)

Cul Sior Procuratonr, che gran magnade.

Ades i dis 4’ aver “‘zﬁd a Ve’n_e'_siﬁ; ;

El grand per fan e I’ alire per inedia. R

Desinde chisti e vez tnz de chianta

Clie i vade anchia curint zu per uca.
Colla Causa a Venesia son andaz

Ne ca sai pi che dive de sti maz;

Sai chel Dotour contindieva i disuardin ;
I i altres i dis per i Sotans ne muardin.
Ve dirai soul che un Priede s'ha intromes
I de giusta ste buzer I' ha impromes
Dopo siet, e pi meis. El grant Anbruzzi
Nol landava perché prima da dnzzi

El volea consei chio, e chell'altre

Per curt inzien, ma mai per esse scaltre.
Al fin rimes i eis in t' un galanton

Chel Priede gha troval. La so opinion
Donchia in chiarfa d’ aggiustamint 1" ha seritt :
Ma ca i petegolez noi m'é finit;

Benehe 1" & stat chi el tut I'ha contrastat.
I gha po dit tuz quanz che I" era mat !
Cusi d’ aggiustamint son convenuz

E in santa, e buna paz i Ediz son zdz.
Ades po ven el bielj per fa el Plevan

Se vores ves chel del Sior Capellan.

Za Iui per chisto el fa del fove e flama :
Ma anchia chel del Sior Carle e Tone s” ama.
El Dotour po e i soi, chisti noi li vol

Ma gninchia per el soo fa gnent i poul.
Intant i fard braoi per chiste e st altre:
Ma mi da duz tegnirai da brao scaltre;
Za pi volte hai svuodat la tabachiera

Al Capellan : si el me fa buna ciera :

Ma tant impo lo cojone, perche

La polenta el me da co no ghe n'e

Sior Carle, ¢ s1 el Dotour da Pordenon
No disguste, che seis el me Paron.

In nltim vederem chi ha auf pi flat!

I eredeves che nol facesse el mat,

Sior Tone Anbruz, de disgusta so Barba,
Perche a risolve sint a di c¢he 'l tarda:
Intant i ten da lui buna speranza :

Ma a Marculin ghe dolera la panza,
Perehe el Plevan, i dis, 1'¢ stabilit,

Se li Anbrnz i s' unis con ¢h’ hai dit.

El mal sard che a tuz nol plasera

Chel on de garb, che i dis che vegnara.
Chiste eis chel taut, che a tuz volea fa intinde,
Ma ades po che la Storia va fininde,
Perdon bisugnaves che domandasse .
A chei, che mal sta chiarta ghe portasse.
Scuminecierai pertant dal chiar Dotour,
Che lo pree a compatime de bon cour
Sior Carle seit per Christa un galanton

E aveit da di-che soi stat imbriagon ;
Sior Tone Anbruz ve spieta a chiasa mea,
Intindeo ! Da fa pas con voi me parea;
De tanz no me fa sta che il Capellan

Che se me luga, de segur hai un pan
Mareulin aspetame un pochettin

Che ve vegne e trova eol bucalin.

El Sior Perissinot pas el fard

Se anchia da (a chigie e st'altre el diva.
Ma coi Procuratomr hai da giustalla:
All! Za se i eréit de trovame, i la falla.

Questi versi risalgouo nl secolo scorso e sono attribuiti a
Sebastinno Moras calzolajo di Corva, distretto di Pordenone.
Li abbinmo pubblicatl, traendoli da cop & contemporanea della
collezione Joppi, sehbene di nessuna importanza né letteraria
né storica; wa ol se nhrano interessantissimi nel riguardo dis-
lettalogica, | dialetri frivlano-veneti dei distretti di Pordenone,
di Sueile, di Portogrunro, di San Vito, di Latisana e (in parte)
di Maniago vanno rapidamente scomparendo, e cedendo il posto
ad una pariata che sempre pia =i avvicing al vaneziano, Pereio
conviene raceoglicre | pochl avanzi, per Ia storia della dialet-
tologia in quella regione,
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~la friulana ??

Contributo allo studio del dialetto friulano
PD>—o
ETIMOLOGIE

' La friulana favella ha attinenza con la
spagnuola, francese, rumena, ecc.; inoltre
aleune parole friulane sono uguali o rasso-
migliantissime tanto nella forma quanto nel
significato a voci italiane antiquate, come :
doi (due), pezerie, vivaros, studd, sboenld,
savé, rosade, da pruv, preson, ploje, gnezza,
messedd, ece. Certamente le voci antiquate non
hanno verun valore per la lingna parlata; di
qualche conto saranno per il cultore di essa.

La trasmigrazione dei popoli diede il colpo
mortale alla lingua latina. Essa si frammi-
schio con le lingue dei popoli trasmigranti
e cosi ebbe origine gradatamente [’ italiana,
la francese, la portoghese, la spagnuola.... e
vocaboli friulani derivano
dal latino, dalle lingue dei popoli barbari,
¢ da quela, a noi sconosciuta, parlata dalla
plebe di Roma antica.

« Troppo malagevole cosa, scriveva sapien-
temente 1l Parini, e forse anche inutile I'in-
vestigare dalle rovine di quante lingue di-
verse sia composta la nostra (1"italiana)».
Questo vale anche per la friulana. L’etimo-
logie, purché non sieno pitt ingegnose che
giuste, stravaganti e fuor di strada, ma si
approssimino al vero, tanto possono valere
le une come le altre, qualora non se ne
abbia una inconlestabile, o giudicala tale' da
qualche illustre e profondo in simile maleria.

Cosi ad esempio « Friuli» certuni fanno
derivare da « Forum Julii» altri da «Friih
- Land ». — Aquileja da «Aquila» e da
« Aquaslegere ».

Bols dal latino « pulsus » = « battimento »
perché il cavallo afflitto da questa malattia,
batte sovente i fianchi. Altri opinano che sia
un mimologismo del suono della tosse che
ha I animale ammalato. In veneziano si ha
« sholsegare » e « bolsegare » per tossire, ece.
Quale & la vera? L’una ha valore quanto
I’ altra. Notisi ancora che I’ analisi etimolo-
gica delle parvole, quantunque viveli il pri-
mitivo significato, spesso, in diverse parole,
I'uso lo cambio in un valore diverso e tal-
volta persino nel significato opposto.

La friulana favella ha un numero di voei
imitative (onomatopeiche) che da per sé
non hanno nessun valore linguistico. Il pre-
gio lo hanno i derivati da quelle voci. Cos)
dalla voce imitativa «erdy» si ha: « crazzi»
«crazzoldy « crazzule ».

Da cocodée, « cocodda» « cocodeci »...

Da crice «ericay» «criche »...

Da piu-piv «pijuliy «pijulariey « piju-
lon »...

Da glon (glong) « glongid » « sglongia »...

Da gnao (gnaun) «gnaola» «gnaolade»
« gnaolezz » ece. ecc.

A

I Nlustre Pi;,'ona, il soloi che ha raccolto,

fin'ora le voei friulane in an libro, trattan-
do sufficientemente anche la parte etimo-
logica di esse, dovrebbe essere, a mio pa-
rere, per gl studiosi che speranti s"inoltrano
in questo vasto campo, una fonte ineccepibile,
fino a quando un altro segnalato nel merito
non lo surroghi. Si pud bensi opinare diver-
samente, ¢ anzi ¢id sta bene, giacché i com-
menti, e criteri assottigliano 1" intelletto, per-
fezionano le idee, ma non negare recisamente,
cosi leggermente cid che un egregio ingegno
ha lasciato scritto. _

Siffatti giudizi facevo leggendo il N. 4
anno VI di queste encomiate Pagine. Mi
ricordo d’aver letto anche nell’ ora lodato
Periodico qualche anno addietro I'etimologia
di certe parole che assolutamente non ap-
partengono alla friulana favella. Sono prelte
parole tedesche e slave entrate per le porte
dei confini (germanici o slavi), ma ferma-
tesi 11, e divenute voci locali, come Messner,
smelina, palcova, mlekerza, ece. A che oc-
cuparsi di queste voci esotiche se non hanno
nulla di comune col friulano (')?!

Leggo ancoranel N.4del sullodato Periodico
aleunche sopra i verbi calumd e « calumare ».
Si & perfettamente d’accordo che (]uesti due
verbi non hanno nulla a vedere I'uno col-
I" altro.

«Il «calunfare » © un iterativo del «ca-
« lave », il friulano calumd un derivativo da
« lumd. 1l corrispondente italiano savebhbe
« allumare = «aocchiare ». A Gorizia il po-
« polino adopera il semplice lumd appunto
« per adocchiare. Il verbo lumare riscontrasi
«del resto anche nel rumeno, appunto nel
« significato di adocchiare, e anche nel gene-
«rale di vedere ».

I ora continuo in questi studii, per amore
alla nostra favella, e possano essi essere di in-
centivo agli studiosi che apprezzano la buona
volonta, che se pur pure non basta a raggiun-
gere I intento, almeno potra giovare con la
oro saggia contribuzione ai desiderati fini.

Pice. Punta. Picd Lavorare di punta. Dalla
voce primitiva barbara « Pic» = punta. Ne
abbiamo i derivati:

In friulano: Pichepiere, Picon, Picoll, Piche.

In italiano: Piccare, picca,piccante, Picchio,
Picco, Piccone...

In tedesco: Picke (Piccone) Pike (Ala-
barda) Pick (beccata) Picken (beccare)...

In francese: Pigue (Picca) Piquant de fer
(Punta di ferro). Piquer (Pungere) Piguoler
(beceare )... Piqueron (Punteruolo)..,”

Buleghe, Boleghe. Dal latino « Apotheca »
— Potheca — boteghe.

Contrade. Da « Conterratus o Conterra-
neds ».

Cod. Dal latino «Cotis» = pietra per
arrotare.

(1) A Gorizin simili vori che sono in bocea del basso popolo
vanno scomparendo mano mano mercé la Lega Nazionale, e
prima per opera della cessata Pro Patria.
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- Agagn = Crampo. In italiano si ha « qagno»

~che in _senso metaforico significa intrigo,

impaccio, viluppo; colui che & preso dal
crampo, (agagn), che ¢ una contrazione dei

‘muscoli, resta impaceiato, non potendo muo-
- vere o articolare la parte colpita dal crampo.

_ Agar = Solco. Tiene la radice «aghe».

- Scanalatura per lo scolo dell’ acqua.

Albe. Dal latino «alho» = bianco. Cosi in

~ italiano si bha «albume, albino, albore, al-
- bugine, albugineo, albiglio, albinazza, albe-
- dine, alberello, albevese, alburno...

Androne. La parola & di origine greca ed

- ha molteplici significati; e quello che si ¢
~ conservato lin oggi, nel senso di strada strella

e ignobile, corrisponderebbe al latino bar-

‘baro « Andron» cioe Inogo tra due muri, ove
-~ scende la pioggia dalle grondaie o dalle

gorne. Andron, presso gli antichi, era il pil

onorevole sito della casa ove si facevano i

ricevimenti. Questo nome si dava pure ai
luoghi pubblici, dove gli uomini passeggia-
vano ¢ conversavano insieme.

Androna, si dice anche allo spazio tra due
filari di viti. — «lo Benvenuto Cellini ho
compro da Matteo Tassi un campo di staja

tre circa di terra lavorativa, vitata, e frut-

tata e andronata ».

Adasi — Anticamente « adasio, adasgio »:
Ad-agio = lentamente, con comodita ; cosi
adasid, astd, asiad.

Nuli = Odorare. Dal latino «olens, olere »
e anficamente «aulire ».

« Rosa fresca aulentissima »

Cosi principia la canzone di Ciullo d’ Al-
camo, che si ritiene essere il primo saggio
di poesia italiana.

adai, Badajon, Badajd — Chiacchierone,
chiacchierare. — Possono essere corruzione
delle voci «badanai» «badananai» che dicesi
di quel frastuono che fa la gente quando parla.

lece — Toppa, quadrello. Dal tedesco
«Fleck o Flickfleck » — Fa il blece = fare
il greppo. In tedesco si ha « blecken» che
significa mostrare i denti.

Cic = Cica. Dal latino cicum, membrana
nel pomo granato che divide i granelli. Fi-
guratamente in forza di avverbio signilica
« niente ». Cosi: No si sinl un cic = tutto
& zitto. Da cid il derivato cied = star zitto
per rabbia, restarsene adontato.

Chadree — Sedia. Dal latino « Catedra ».
Anticamente si diceva « Carriega». E sino-
nimo antiquato di cattedra & « cariréa ».

Pedal = Pedale. Dal latino « Pedalis », cioé
d’ un piede.

Radrice = Cicoria. Venez. « radicio». Dal
latino « Radicula » = piccola radice, erba.

Sta di band. Forse stare «da banda» cioé
in disparte, senza prender parte attiva alla
discussione o all’oggetto, locche ligurata-
mente significherebbe « star o0zioso ».

Burlazz. Da burla'? — Le nubi che vagano
per Iaria spinte da refoli continuati di vento,

il sordo rumorio d*un lontano tuono.... e
poi tutto si scioglie senza goceia di pioggia

e fanno cilecca!! -
Cerneli. (Carneli). Idiotismo di cervello.
Covass = Leprotto. In covass ¢ la radice
«covy = covo, cioe lepre giovane da covo.

Crott = Nudo. Tolta la metafora dalla rana,

che & nuda.

Briygnule — (Crugnule). Bernocolo. Venez. sy
« Brugnola ». Da brugnul = « prugna» per-

ché Penfiato ha pressoche la forma di questo
frutto.

Ld cuce in ¢hase. = 1l prendere dimora
stabile dello sposo in casa della sposa. Tolta
la frase dalla similitudine del cucco o cuculo.

a femmina di quest’ uceello, appena fatto
I*povo, non lo cova essa stessa, ma lo tra-
sporta nel nido d’altri uccelli, ove si trovano
gia le loro uova, e lascia la cura ad essi di
covarlo assieme ai legittimi.

Cidul, Cudule, Cuduritl, hanno la radice
« cauda» coda.

Zirued. Dal ted. Zuriick = indietro.

Gafd (Gafe). Avraffave. Dal ted. « Greifen »
cosi « Granf, griff, sgriff, grife, sgrife, sgrinfe.

(thezz. Voce che si da ai gatti. E la se-
conda persona plurale, modo imperativo del
verbo tedesco « geheny (andare) — «geht’ s».

Imbramissi [Imbrumissi). C'¢ dentro la
radice latina « brumay = inverno, freddo
intenso.

Terzo, giugno 1893, (1)
Luigt Pereant.
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PIBETRO ZORUTTI
POETA
illeso dal fulmlne la notte del 4 Bettembre 1823

SONETTO

Piero! ben io ii scorsi alla immortale
Fronda Apollinea del tuo erin Corona,
A quella fronda che il rovente strale
Spunta di Giove allor che irato tuona. (2)

Ma tani’ alto a mirar guardo non sale
Di volgar turba cui virti non sprona
E che al suolo strisciante, invida " ale
Tarpar s’ aftenta ai Cigni d’ Elicona;

A Te non gia, che Tu confuso e vinto
Hai la stnltizia ineredula col vanto
Del folgore che al pié ti cadde estinto.

Sulve, o Diletto a Febo! Il franco piede
All'ardue vette or spingi; il vulgo intanto
Nuovi or da Te portenti attende, e erede.

in tril;uto d'amicizia
G. B. ZAMBELLI.

(1) Perilonerd il nostro collaboratore: ma '|I'opportuniti
¢i ¢ mancata i stampare prima il suo articolo ,

(2) Credesi fra il popolo che I’ alloro piantato vicino alle
case e preseryi dai fulmini.

I)(-m ENICO DEL BiA NCO, Editore e gervente responsabile.

" Tipografia Domenico Del Bianco.
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pilota a bordo della Vetfor Pisani gli concedevano;

o scrisse per dare quotidiane relazioni alla famiglia,
per intertenersi con isuoi cari, per confortarsi col pen-
siero di loro e della Patria nelle giornate lunghe e
tristi della lontananza. Non poteva supporre allora
che avrebbe stampato que’ fugaci appunti di impres-
gioni non fugaei; e tanto meno che sarebbe venuto
ad unna seconda edizione. Ma tant’e: noi la seconda
edizione la abbiamo softo ghi ocelhi.

E dobbiamo credere, la modestia ¢i abbia la sua

arte nel far dire all' autore clie 1" aver egli devoluto
i rieavati ad upo scopo buono — in pro della bhene-
merita Associazsione Triestina di Ginnastica — abbia
confribuito all' esaurirsi della prima edizione in breve
tempo; ¢ cosi nel fargli sperare che di guesta edi-
zione seconda profittera pure in tempo breve un'altra
associazione henemerita: la Dante Alighieri, che noi
vorremmo pin ricordata dagli Italiani tutti. Dobbiamo
crederle per due ragioni peculiari : e perehe, diremo
quasi, istinitivo & dell’ nvomo il compiacersi nella let-
tura dei visggi, come quella che gli porta notizie di
paesi ed uomini a lui sconosciuti e "appaga la sua
inesanribile coriosita: onde il volume sara ricereato,
e perche, s¢ nel Diario del capitano Bedinello mancano
ilenocinii dell’arte ehe si possono rivercars nelle opere
di un letterato di professione, v'é il compenso di una
schietia efficacia nelle descrizioni e di una grande
esattezza nelle informazioni ' importanza pel navi-
gante e nel riferive costumanze ¢ leggi dei popoli vari
dalla Vettor Pisani visitati nel lungo e non sempre
avventurosp viaggio. :

E, sparse qua e la, vi sono giuste ed opporiune
osservazioni d'indole psicologica e noterelle stoviche
interessanti e aneddoti che rendopo pin gralevole la
lettura del libro. Citeremo ad esempio, fra le pa-
gine pit dilettose, quelle ehe parluno del Giappone
— lungo capitolo saddiviso in altri minori dove ogni
lato della vita giapponese, eotanto dalla nostra di-
versa, & particolareggiatamente e con vivezza esposto.
E [a parte di questo capitolo la narrazione di un do-
loroso episodio; la morte, i lunerali del luogotenente
di vaseello signor Clemente Falcon, uno fra i pin
amati e distinti uffieiali di bordo, deceduto presso la
residenza del Ministro ' Italia per tisi polmonare:

' Viva eterna la vita dei giusti — Egli che fu tra
not leale e ‘pé'o — [fu scolpito sulla lapide ricordante
il distinto ufticiale. — Citeremo i capitoli dedicati alla
Cina ed al Siam ed alle varie isole degli arcipalaghi
onl’ & disseminato 1"oceano indiano e quelli dedicati
all' Oceania.

Il capitano Bedinello cosi chiude la breve prefa-
zione al suo volume: « Dalla prima edizione ebbi un
« conforto insperato: quello di sapere gradito il mio
«volume da S. M. il Re Vittorio Emanusle — Padre
«della Patrin; possa questa geconda apportarmi il
« conforto unico da me ora ambito: di poter esscre
« utile alla istituzione che deve contribuire — ¢ con-
« tribuira — ad affvettare le nosire pia care, piit alte
« speranze, di poler essere utile alla Dante Alighier: »,
Noi glielo auguriamo sinceramente, e pel vantaggio
i questa Societa e perche il libro e meritevole davvero
di essere conosciuto e letto, anche a far si clie gli-Ita-
liani riamino il mare, donde tanta gloria e tanta
prosperitd fono vennte alla nostra Patvia dileita.

i3 Rt —

Elenco di pubblicazioni recenti

di autori frinlani o che interessano il Friuli

Guino Fagiant. — Le Vicende d'una rana. — Paolo
«Carrara, editore, Milano, Proprieta letteraria dell'edi-
tore. — Fa parte della biblioteca di educazione e
istruzione che il solerte editore Carrara va pubbli-
cando, e nella quale furono pubblicati anche i seguenti
libri educativi di Caterina Percoto: Dieei racconti
per le fanciulle — Quindici nuovi raccontini — Ven-

x.

tisei racconti — Novelle popolari inedite — Novelle

seelte in due volumi. il

~ De Le vicende d'una rana del nostro amico e

collaboratore prof. Guido Fabiani riparleremo.
Luigt BiLtiaNn — Una ecenturia di iserizioni esi-

stenti in Gemona (1290 - 1890). Udine, tip. Dome-

nico Del Bianco, 1803, — Prezzo live una. — Il sa-

cerdote cav. Valentino Baldissera, sulla Pafria. del

Friulf, ne fece una recensione praegievolissima, dove
‘meritamente loda il Billiani pe la_diligenza nel rac-
cogliere le varie iscrizioni, talune delle quali ba vera
importanza storica; e per le brevi ma concludenti
e coscienziose illustrazioni onde il raccoglitore me-
desimo chiarisce il perché ed il significato di ogni
singola epigrafe. '

% MazzarTinTi PRO¥. GIUSEPPE, — [nventari dei ma-
noscritli della Biblioteca comunale di S, Duaniele ;
della Biblioteca Concina; ¢ dell’ Archivio e Biblio-
teca dii Uividate. — Forli, tip. Bordandini, 1893.

Pomeeo MoLMENTI. — IU Dominio Veneto nel Friwvii,
— (In confutazione alla memoria del profl. Vincenzo
Marchesi Le Relazioni dei Luogotenenti della Palria
del Friuli: al Senato di Veneziw), — Estratto dal
Nuova Archivio Venela, Tomo IV, partel, Venezia 1893,

Mons. E. DEGANI e AB. V. Savi, — Concordia e
Padova. Memoria. — (Contiene memorie hiogratiche
di Sacerdeti della Diocesi (i Concordia-Porfogruaro,
cha si distinsera in Padova per istudi o pieta), —
Venezia, estratto dalla Seintilia.

Albero genealagico della wob, Famiglia Del Torso *

di Udine, compilato’ dall’ iNa. pore. ANTONIO JOPPI.
— Foglio grande, Udine, 1393,

CONTE LORENZO GROTTANELLI. — Fira Geremia da
Udine e le sue relaziont con la corte del Grandvea
Francesco de* Medici. — (Esteatto dalla Rassegna
Nuzionale, fascicolo del 16 agosto 1893 ; Firenze).

F. C. Carrerl. — Tavole genealpgiche det Stgnari
di Spitimbergo, Zuccola, Trusso, Solmberyo ¢e¢, —
(In francese; nel Giornale Arvaldico genealogico=
diplomatico, diretto da Goffredo Crollalanza. — Bari,
1593, N. 9.)

Richiesta alla Signoria di Venezia della Comunitd
di Caneva perché non sia accordata Uinvestitura
del lvogo ad aleuno ¢ Deliberazione 6 maggio 1620,
che ¢io accorda, — Per nozze Lucchese-Cavarzerani.
— Treviso 1893, tip. Turazza. — Qon prefazione del-
I" offerente ab. Angelo Marchesan,

Capiloli statutari dell'abbazia di Rosazzo e ville
soggette (Bolzano, Corno, Dolegnano, Levrous, Noax,
‘Oleis, Pasiano di Prato e Plezzo) dati nel 1524, —
{Jdtne, 1893, tip. Patronato — Per nozze Berpardis-
Maseri.

Lunari furlan di Jacun dai ‘seiz pal 1894 —
Udine, tip. Cantoni, — Cantiene alcuni componimenti
lodevoli’ pei versi buoni e pei sentimenti coi-s'inspi-
rano. — Apre in ultimo una soscrizione per la stampa
delle poesie di Florendo Marinzza di Campoformido,
delle quali abbiamo datoe sulle Pagine qualehe saggio
mandare le domande alla tipografia Cantoui. Il vo-
luine consters i civea 202 pag ne di slampa in se-
dicesino; prezzo, live 1 pei soserittori; lire 1.25 per
la vendita.

Y
NOTIZIARIO

Gli scavi che tuttora continuano, attigui alla basi-
lica ed al campanile di Aquileia, danno sempre pi-
sultati soddisfacenti, In un fora pratieato al nord est
del campanile fu scoperto un mosaico alla stessa pro-
fondita e dell’ epoca medesima di quel bellissimo gia
menzionato in altro numero.
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Su- questo mosaico si legge la seguente isevizione,
lavorata pure in mosaico: CVRIACE VIBAS, la quale
dovrebbe significare Curiazio Vivo; e dalla parola
VIBAS invece df Vivas si pud arguire che questo la-
yoro dovesse ?Qfartgnere al tempo del basso impero.

In questo mosaico si vede un bellissimo uccello lavo-
rato in diversi colori, il quale, di primo acchito, fu
sitenuto per un gallo, ma che poi, osservato meglio,
31’, d?vaue credere appartenere ad un’ altra famiglia

alatl. ‘ .

Credesi clie le due file di basamenti appartenessero
al peristilio d' un grandioso edifizio, o fossero desti-
nate a sostenerc le arcate d'un tempio: e supponesi
che queste eolonne avessero servito a sostenere le
arcate del tempio fatto costruire dal patriarca For-
tunanzio nell® anno 347 dell’ era volgare, eiog il primo
tempio cristiano eretto in Aquileia.

In un altro scavo, intrapreso da una compagnia pri-
vata, nei fondi di propriefa del signov co. Colloredo
Mels, situati alla Casa Bianea, si scopri una lapide se-
polerale di gran mole: ( del peso di cirea 48 guintali)
seritta a due faceiate, la guale indica come ivi fossero
state sepolte due famiglie aquilejesi, cioé la famiglia
Vettidi e la famiglia Vipisi, delle quali aleuni membri
erano severi augustali e servi d' ufficio d’ un console
ed il eui sepolero era affidato alla tutela dei cultori
del genio d' Aquileia.

La detla iserizione fu acquistata dal Museo dello
Stato e trasportata nel medesimo, in Aquileia, ove ora
spicea fra gli altri monumenti quale nnova ed im-
portante decorazione.

— Nell* ultimo numero dell’ In Alto si leggono varie
cose belle, come di solito: relazioni di gite compiute,
di escursioni, dei convegni alpini di Moggio e di Bel-
lnno, notizie e note bibliografiche ecc. Non & compito
nostro diffonderei. a parlare degli soritti in questo
numero contenuti, poichs diverso campo illustrano
le ilne pubblicazioni — i Allo e Pagine Frivlane;
queste ricercando, pit che altro, di far conoscere
la storia, \l cacattere, la lingua dei frinlani; e
quello di metfere in risalto le bellezze del suolo
com'¢ attalmente figurato ed a grandi linee la storia
della sua eonformazione. Ma non vogliamo lasciar

assare {nesservato un articolo del ehiarvissimo gro-

sora Torquato Taramelli, dove parra di wna bre-
wissimma ma interessante gita dal Ponte ai Moggio
a Portts. Vi @ tanta modestia, nelle seritto del Ta-
ramelli, ehe davvero innamora. Cost la dove egli
afferma ehe le pin importanti osservazioni fatte nella
breve gita si devono ai snoi compagni di viaggio —
il prof. Marinelli o il costui giovane figlio, Olinto,
che la gobilissime tradizioni del padre continua con
amore ed onore, E 1a dove 1 illustre geologo si chiaia
lieto di poter suggerire egli stesso una correzione
alla sua carta geologica del Frinli, poiche in quella,
jgnarando aleune condizioni di fatto, segnd tufta la
regione a snd del Fella, tra Moggio e Portis, come
di dolomia media.

il Taramelli si augura che altri accingasi ad os-
servazioni pazienti e numerose per risolvere molti e
intevessanti- problemi geologici riguardanti la nostra
amaia Pafria; e ben vengano questi diligenti osser-
vatori @ sieno tutti animati — oltreehe dali” affetto
per la loro Terra — da quel vivo aniore della scienza
o del vero che sempre si assoeia alla modestia, e che
acquista la venerazione in chi ne da I'esempio.

— Ancora, dopo quasi sel anni di vita che hanno
Je nostre Pagine,-il miglior lavoro i storia contem-
poranea in esse pubblicato, a nostro parere, fu quello
dell' egregio dottor Domenico Barnaba, nel quale &i
contenevano sue memorie del 1848. Se ne ocenpd,
lodandolo, il barone Alessandro di Helfert, membro
della Camera del Signori & uno degli storici pitt note-
voli del vieino impero: gia docente all' nniversita di
Cracoyia, sottosegretario di Stato dal 1849 al 1560,
ministro“2ggente 1 istruzione pubblica dal | ottobre
1860 al 4 settembre 1861, e reggente la sszione mede-
sima nel Minjstero delio Stato dal 1831 ‘al 1865 pub=-
blico Huss e Girolamo Savonarola, una Storia del-
1"Austria sotto ' Imperatore Franceseo I, una Storia

dell’ Austria dopo la rivolusione viennese dell'vttobre:
1848, Maria Luigia arciduchessa @' Austria impera-
trice dei Francesi, L' omicidio degli Ambasciatori di
Rastadt, I giornalisti di Vieana nell’ anno 1848,
Fabrizio Ruffo, Maria Carolina @' Austria Regina cﬁ’
Napoli ece. ece,

Parlando dei Ricordi del doti. Barnaba, | Helfert
dice+ « Noi austriaci dobbiamo prestare s quello seritto
« tanta maggiore altenzione inquantoché, tolto qual-
«che giudizio non giustifieato ma spiegabile dal punto
«di vista dell' A.» (certo, il punto di vista di un
italiano, per %uanto equanime, non pud essere il
punto di vista di un tedesco, sia pur egli uno spirito
ginsto e non appassionato) « que 10 scritto va esente-
«dalla passione fatta di odio e di maldicenza clie con-
« traddistingue altre pubblicazioni che parlano di quel
«tempo. » L'Helfert riassume quindi con una grande
ampiezza la narrazione del Barnaba, col quale ¢on-
corda nel chianiate splendida la resistenza di Osoppo,

o durata sette mesi e mezzo.

+ Volemmo citare il lavoro dell’ illustre letterato stra-
niero, perche torna di alto encomio ad un frivlano
e nostro collaboratore,

— 1l Piceolo, parlando del risveglio artistico di
cui va lieta la gentile Trieste, dopo aver ricordato
i suceessi del Caprin, 1'interesse del pubblico per 1
conferenze alla Minerva, quello che gia si manifesta
per i volumi di prossima [}){ubblicaziune del Boceardi,
del Padovani & di Cesare Rossi, dice:

<« chie fa poi, nella sua Farra solitaria, il Pitteri?
Gli ozii autunnali non sono per lui un mito. Ripo-
sando il corpo, egli acquista nuova lena per lo spi-
rito. Ha seritto in questi giorni sonetii Pace e sulle
formiche che ci auguriamo -di veder pubblicati fra
breve: ha poi abbozzato una fisiologia della maldi-
censa ed ora lavora intorno ad un paziente studio
su Oftaviano Cesare Augusto e tl suo lempo».

Rallegriamoci con la simpatiea Farra, questa pie=~
cola gemma del Friuli orientale, di essere la ispi-
ratrice del Posta di Campagna & di Primavera.

— Di questi giorni, coi tipi Rumor di Vicenza, il
Prefetto di quella Biblioteca Bortoliana lia stampato
il Vecabolario del dialetto antico vicenting, un yo-
lume ehe contiene dodicimila voei peseate tutie in
iserittia stampa od a penna dei secoli XIV, XV, XV
L' ab. Bortolan vagheggia ' idea ehe si compongano
-i voeabolari delle singele proviacie venete, coll’ aiuto
dei quali si possa poi compilare quello generale di
tutta la regione — «escluso naturatmente il Friuli»
— serive, non sappiamo se |’ Abate sullodato o ehi
nella Provineia di  Vicenza da 1*annuncio della re-
cente pubblicazione.

Un altro lavoro I'ab. Bortolan ha gia condotto a
buon punto e si promette di pubblicare, se verra
fatto huon viso al presente: il vocabolario dei nomi
locali della provineia di Vicenza, anche questo de=
sunto da monumenti serittl, lavoro chie sara di grande
atilita agli studi linguistiei e storici, E si annminzia
che altri sta compilando il dizionario del dialetto vi=
cenbing vivente.

— Nei giornali di Trieste troviamo fatto cenno di
un libro pubblicato dal prof. dott. Bernarido Benussi
vice presidente della Societd istriana di Storia Patria,
ch' egli modestamente intitola studio; ma che i gior—
nali medasimi chiamano «una completa e dotta mo-
«nografia storicd, serupolosamente documentata, su
« tuttii tentativi di slavizzazione della Chiesa in Istria,
«dall’ epaca delle prime incnrsioni degli slaveni (568
«dopo Crisio) sino ai glorni nostri e del'e lotte so-
«stenute dal clero e dalla popolazione indigena per
«opporvisi». 11 libro e intitolato: La titurgia slava
nell’ Istria. La Direzione della Societa ricordata, sotto
gli anspici della quale il libro fu pubblicato, vi pre-
mise una prefazione dove cosi conchinde: « Nella luce
<o nella verita stala nosira forza e il fondamento del
« nostro dJdiritto ».

E questo valga per tatti i paesi innegahilmente
romani, malgrado le sorvenuté popolazioni slave Vi
innalbérino il vessilio antilatino.




